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Parte prima: 
Rapporto 

1. Premessa 
Il presente Rapporto è il secondo documen­
to che la Commissione, incaricata dal Con-

gati delle Associazioni magistrali, delle Or­
ganizzazioni sindacali, delle Autorità comu­
nali, degli Organismi scolastici, degli Organi 
dipartimentali, degli studenti, degli appren-

disti e delle Associazioni dei genitori (si ve­
dano gli Atti della prima Assemblea di verifi­
ca e analisi degli interventi - Lugano, 7 mar­
zo 1979, raccolti e curati dall'Ufficio studi e 
ricerche (USR), Rapporto 80.01, Bellinzo­
na, gennaio 1980). 
Dal novembre 1978 al dicembre 1981 la 
Commissione ha naturalmente proseguito i 
lavori, effettuando in totale 74 sedute e per­
venendo così alla messa a punto della bozza 
completa del progetto di nuova legge (boz­
za annessa al presente Rapporto). 
Sui lavori della Commissione non c'è, so­
stanzialmente, niente da aggiungere rispet­
to a quanto si è già avuto modo di sottoli­
neare nel paragrafo 3 del Rapporto 1978 sia 
per quanto concerne le difficoltà, per così 
dire, intrinseche al particolare e delicato 
compito, sia per quanto riguarda il metodo 
seguito, che è consistito essenzialmente nel 
demandare a delle sottocommissioni ad hoc 
l'elaborazione e/o l'approfondimento di de­
terminate proposte di articoli ampiamente 
discusse, poi, e approvate nel plenum della 
Commissione. 
In sede di premessa è forse doveroso dare 
notizia delle modificazioni verificatesi nella 
composizione della Commissione: 
- il prof. Franco Lepori, dimissionario, è 

stato sostituito nel marzo 1979 dal prof. 
Paolo Mondada; 

- il prof. Cleto Pellanda, dimissionario a 
seguito del pensi oria mento, è stato so-

siglio di Stato di elaborare un progetto di Felice Filippini, Muzzano - «II silenzio» 1954, linoleum a due colori, cm 46 x 33. 
legge-quadro per la scuola' ticinese, redige ...... ...,....,----., 
per sottoporre a consultazione. 
Esso costituisce lo sviluppo naturale e l'or­
ganico completamento di quanto già deli­
neato nel Rapporto del 26.X1.1978 nel qua­
le, come si ricorderà, erano illustrati i primi 
34 articoli del progetto della nuova legge, 
che comprendevano i due fondamentali ca­
pitoli delle Generalità (definizione, fimilità e 
direzione della scuola pubblica) e delle 
Componenti della scuola (concretamente 
chiamate a collaborare alla gestione di un 
modello più nuovo e aperto di istituto scola­
stico). 
Sempre nel citato Rapporto del 1978 veniva 
inoltre anticipata la struttura della nuova 
legge secondo un'articolazione in 5 capitoli: 
ai due sopra menzionati avrebbero dovuto 
far seguito il terzo, relativo al Rinvio alle leg­
gi specifiche dei vari settori di scuola, il 
quarto comprendente lo Stato giuridico del 
docente e il quinto contenente le Disposi­
zioni abrogative e sospensive. 
Nel corso dell'Assemblea di verifica, svolta­
si a Lugano il 7.111.1979, le proposte della 
Commissione hanno costituito l'oggetto di 
un'approfondita disamina da parte dei dele-
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stituito nel marzo 1979 dal prof. Mario 
Delucchi; 

- il dotto Guido Marazzi, dimissionario, è 
stato sostituito nell'agosto 1980 dal dir. 
Vittorio Fè. 
In data 5 novembre 1980, il Consiglio di 
Stato, accogliendo una esplicita richie­
sta della Federazione svizzera del perso­
nale dei Servizi pubblici (VPOD-do­
centi), ha nominato quale nuovo com­
missario il prof. Giorgio Canonica. 
In data 14 dicembre 1980 si sono poi ag­
giunte le dimissioni del dotto Romano 
Broggini, delegato della Federazione 
docenti ticinesi (FOTI, il quale non è più 
stato sostituito. 

A seguito, pertanto, delle modificazioni di 
cui si è detto la composizione attuale della 
Commissione risulta essere la seguente: 
dotto Sergio Caratti, direttore della Sezione 
pedagogica, presidente, via Dogana 10, 
6500 Bellinzona; 
prof. Giorgio Canonica, rappresentante del­
la VPOD-docenti, 6951 Bidogno; 
prof. Renzo Calderari, capo dell'Ufficio 
dell'insegnamento professionale, 6862 Ran­
cate; 
prof. Mario Delucchi, direttore dell'Ufficio 
dell'insegnamento primario, 6964 Davesco; 
dir. Vittorio Fè, presidente della Conferenza 
dei direttori di ginnasio, 6983 Magliaso; 
ma. Maria Luisa Lanini, delegata della lega 
delle Maestre Cattoliche, 6598 Tenero; 
prof. Paolo Mondada, aggiunto all'Ufficio 
dell'insegnamento medio, 6648 Minusio; 
prof. Edgardo Petrini, delegato dell'Unione 
Svizzera insegnanti professionali, 6911 Co­
mano; 
prof. Antonio Spadafora, delegato della 
Società dei maestri liberali radicali ticinesi 
«la Scuola», via Castelrotto 20, 6600 lo­
carno; 
prof. Renato Vago, delegato dell' Associa­
zione dei docenti delle Scuole Secondarie 
Superiori, via Nosetto 6,6500 Bellinzona; 
prof. Aldo Zanetti-Streccia, delegato del­
l'Associazione cantonale dei docenti sociali­
sti, 6528 Camorino; 
dotto Giorgio Zappa, direttore del liceo 
cantonale di Mendrisio, via lanz 21 , 6850 
Mendrisio. 

A completare la composizione della Com­
missione, come si ricorderà, il Consiglio di 
Stato aveva incaricato un giurista, nella per­
sona dell'aw. Stefano Ghiringhellidi Bellin­
zona, e un segretario, nella persona del 
dotto Fernando Zappa, Giubiasco. 

2. La nuova struttura 
del progetto di legge 

Come si è già ricordato, la prima imposta­
zione della bozza del nuovo progetto di 
legge-quadro prevedeva di esaurire l'intiera 
problematica nei 5 citati capitoli (vedi Pre­
messal. 
Proseguendo nei suoi lavori, la Commissio­
ne è andata owiamente oltre i 34 articoli 
presentati nel Rapporto del 1978 ed essi am­
montano oggi a 114. 
Cammin facendo, tuttavia, non ci sono sta­
te solo le prevedibili variazioni quantitative: 
ci si è venuti a trovare anche nelle condizio­
ni di rivedere la struttura originaria e di me­
glio distribuire la complessa normativa se­
condo una più organica articolazione in Ti­
toli e Capitoli. 
la nuova struttura alla quale si è pervenuti, 
grazie soprattutto alla collaborazione del 
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DIPARTIMENTO DELLA PUBBLICA EDUCAZIONE, BElliNZONA 

Lettera inviata 
alle persone e agli enti 
interessati alla consultazione 

6501 Bellinzona, 2 febbraio 1982 

Concerne: 
consultazione generale delle diverse componenti in merito al progetto di nuova leg­
ge della scuola elaborato dalla Commissione di studio. 

Egregi signori, 

la Commissione incaricata dal Consiglio di Stato di elaborare un progetto di nuova 
Legge della scuola ha ultimato in data 9 dicembre 1981 i propri lavori presentando al 
Dipartimento della pubblica educazione un Rapporto conclusivo (cfr. no. 96 di 
«Scuola ticinese»). 
Esso costituisce lo sviluppo naturale e l'organico complemento del primo Rapporto 
(26 novembre 1978), sottoposto alla consultazione dei componenti l'Assemblea di 
verifica svoltasi a Lugano il7 marzo 1979, nel quale erano illustrati i primi 34 articoli 
della Legge che comprendevano i due capitoli delle GeneralIM e delle Componenti 
della scuola. 

La nuova Legge della scuola presenta un'articolazione organica di «Titoli» e «Capito­
lù) entro i quali la Commissione di studio ha cercato di disciplinare la retlltà scolastica 
nelle sue linee generali, valide cioè per tutti i settori della pubblica educazione (dalla 
scuola materna al post-scolastico), in maniera tale da costituire il fondamento e il 
punto di riferimento essenziale per le diverse leggi settoriali che inquadrano più spe­
cificamente e determinano nei particolari l'attività dei diversi ordini e gradi della sco­
larità, noncM i servizi connessi. 

/I Dipartimento della pubblica educazione, cosi autorizzato dal Consiglio di Stato, 
promuove ora una consultazione generale delle diverse componenti (docenti, orga­
nismi scolastici, genitori, studenti e apprendisti, autorlM comunali, partiti politici, 
associazioni magistrali, organizzazioni sindacali, associazioni padronali e di catego­
ria, ecc.) in merito al progetto di nuova Legge della scuola elaborato dalla Commis­
sione di studio e invita coloro che intendono partecipare alla consultazione a inviare 
le proprie osservazioni entro e non oltre i l 15 meggio 1982 all'Ufficio studi e ricer­
che DPE, Via Nizzola 11, 6501 Bellinzona. 
Nella stesura dei vari contributi si suggerisce, nella misura del possibile, di attenersi 
ai quesiti sottomenzionati. CitJ non vuole costituire, in ogni caso, una limitazione 
nelle prese di posizione dei consultati, bensJ un'indicazione atta a facilitare illavoro di 
spoglio e di analisi delle osservazioni formulate. 

,. E condivisa/'impostazione generale del progetto di nuova Legge della scuolaJ 

2. Quali osservazioni di carattere generale sui singoli titoli e/o quali concrete propo­
ste di emendamento o di stralcio dei corrispondenti articoli si ritiene di dover for­
mulare? 
2. 1 Disposizioni generali (Titolo I) 
2.2 Componenti della scuola e gestione dell'Istituto scolastico (Titolo l/) 
2.3 1/ docente: professionalità e statuto giuridico (Titolo III) 
2.4 Doveri e diritti dei genitori e degli al/ievi (Titolo IV) 
2.5 Educazione speciale e altri servizi della scuola pubblica (Titolo V) 
2.6 L'insegnamento privato (Titolo VI) 

I risultati della consultazione saranno raccolti e ordinati dall'Ufficio studi e ricerche' essi 
consentiranno di disporre di ulteriori indicazioni utili per orientare le scelte del Dipar­
timento della pubblica educazione in merito alle proposte presentate dalla Commis­
sione di studio. 
Si segnala inoltre -che il Rapporto conclusivo della Commissione putJ essere richie­
sto, in /In numero limitato di copie, al/'Ufficio studi e ricerche (tel. 092/24.34.91). 

Vi ringraziamo già sin d'ora per la cortese collaborazione e vi preghiamo di gradire, 
egregi signori, i migliori saluti. 

PER Il DIPARTIMENTO DELLA PUBBLICA EDUCAZIONE 

Prof. Carlo Speziali 
Consigliere di Stato direttore 

Dott. Sergio Ca ratti 
Presidente della Commissione 



giurista avv. Stefano Ghiringhelli, è la seguente: 

TITOLO I 
Disposizioni generali 
Cap. I Scuola pubblica ed autorità preposte 
Cap. \I Disposizioni organizzative 
Cap. 11\ Assegni e prestiti di studio 
Cli!p. IV Insegnamento religioso 

TITOLO \I 
Componenti della scuola e gestione dell'Istituto scolastico 

TITOLO 11\ 
Il docente: profe .. ionalita\ e stato giuridico 
Cap. I Definizione e abilitazione 
Cap. \I Assunzione dei docenti 
Cap. 11\ Trasferimento e cessazione del rapporto di servizio 
Cap. IV Doveri e diritti del docente 
Cap. V Sanzioni disciplinari 
Cap. VI Disposizioni diverse 

TITOLO IV 
Doveri e diritti del genitori e degli allievi 
Cap. I Doveri e diritti dei genitori 
Cap. \I Doveri e diritti degli allievi 
Cap. 11\ Disposizioni comuni 

TITOLO V 
L'educazione speciale e gli altri servizi della scuola pubb1ica 
Cap. I Educazione speciale 
Cap. Il Corsi speciali di lingua italiana 
Cap. \II Orientamento scolastico e professionale 
Cap. IV \I settore postscolastico 

TITOLO VI 
L'insegnamento privato 

TITOLOV\I 
Disposizioni transitorie e abrogative 

Art. 1- 13 
Art. 14- 18 
Art. 19- 22 
Art. 23 

Art. 24 - 44 

Art. 45 - 48 
Art. 49- 56 
Art. fil- 66 
Art. 66-78 
Art. 79- 86 
Art. ffl- 88 

Art. 89 - SO 
Art. 91- 93 
Art. 94- 95 

Art. 96- 99 
Art. 100 
Art. 101-102 
Art. 103-105 

Art 106-114 

Art. 

Con questa nuova ristrutturazjone, la Com­
missione ritiene di aver esaurientemente 
trattato l'argomento, in relazione soprattut­
to all'esplicito mandato del Consiglio di Sta­
to che, nella risoluzione istitutiva (RG no. 
1441 del 9 marzo 1976), aveva così specifica­
to i termini del mandato: redigere, all'inten­
zione del Dipartimento, un progetto di 
Legge-quadro sulla gestione della scuola, in 
linea di principio così articolata: 

Definizione dello statuto dell'allievo sul 
piano individuale e su quello collettivo. 
Disposizioni abrogative e sospensive. 

- Enunciazione del principio di scuola 
pubblica nei suoi rapporti con lo Stato. 

- Definizione delle finalità della scuola (in 
genere e in specie, cioè secondo i diversi 
ordini e gradi). 
Definizione delle componenti della scuo­
la (autorità politiche e amministrative -
cantonali, comunali e consortili -, cor­
po insegnante, allievi, genitori, società) 
e delle rispettive funzioni, competenze, 
strutture organizzative, rapporti recipro­
ci, ecc. 

- Definizione degli istituti scolastici, del 
loro spazio d'autonomia, dei principi e 
delle forme di gestione, dei loro rapporti 
con le singole componenti. 

- Definizione organica dei sistemi di ge­
stione pedagogica relativamente alla 
programmazione, alla sperimentazione, 
alla pratica e alla verifica dell'insegna­
mento. 

- Definizione delle procedure di consulta­
zione. 

...... Definizione dello statuto dell'insegnante 
relativamente alla sua funzione educati­
va e didattica e al suo rapporto d'im­
piego. 

3. Le proposte del nuovo 
progetto di legge 

La nuova struttura dell'impostazione del 
progetto di legge è venuta man mano a 

Ugo Cleis, Ugornetto - c II bosco • • 

prendere una sua forma più e meglio deter­
minata anche grazie alla rilettura dei 34 arti­
coli, già presentati nel Rapporto del 1978, ri­
lettura effettuata dalla Commissione alla lu­
ce soprattutto delle indicazioni emerse du­
rante la prima Assemblea di verifica. 
In generale, la Commissione ha ritenuto di 
accogliere quelle modificazioni proposte 
che non risultassero, però, in palese contra­
sto con la «logica interna» del nuovo pro­
getto di legge, anche perché questa era sta­
ta sostanzialmente condivisa dall'Assem­
blea di verifica. 
La Commissione, in altri termini, dopo ave­
re attentamente vagliato tutte le argomen­
tazioni e i suggerimenti critici presentati dai 
diversi delegati in occasione dell'Assemblea 
di verifica, è rimasta dell'avviso di mantene­
re sostanzialmente la sue scelte, ampia­
mente giustificate, per altro, nel Rapporto 
del 1978. Rapporto che, non a caso, viene in 
più punti ripreso (B) nel paragrafo successi­
vo (3.1.) che si riferisce alla nuova configu­
razione dei 34 articoli della precedente boz­
za di legge e che presenta anche le modifi­
cazioni (A) apportate alla precedente stesu­
ra degli articoli. 

3.1. La revIsione dei 34 articoli della 
precedente bozza di legge e la nuova 
configurazione dei primi due titoli: 
I. Disposizioni generali; Il. Componenti 
della scuola e gestione dell'istituto sco­
lastico 
Come si li già ricordato, la « Bozza della 
legge-quadro», sottoposta a consultazione 
nei primi mesi del 1979, comprendeva 34 ar­
ticoli distinti in due «Parti»: nella Parte la 
erano collocati gli articoli 1-10, relativi alle 
Generalità; nella Parte Ila erano riuniti gli ar­
ticoli 11-34, relativi alle Componenti della 
scuola 8 gestione dell'istituto scolastico. 
Nella nuova stesura del progetto di legge i 
34 articoli in questione sono stati ripresi e, 
integrati con altri 10, costituiscono ancora i 
nuclei essenziali dei Titoli I e II. 
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3.1.1. Disposizioni 
generali 
(Titolo I) 

3.1.1.1 Capitolo lo 
Scuola pubblica ed autorità 
preposte 
(Art. 1-13) 

- Articoli 1. 2, 3. 9*. 
Definizione-Finalità e Direzione della 
Scuola Pubblica 
* La nuova numerazione rispetto a quella del 
1978 ha la seguente corrispondenza: 1 = 1; 2 = 
2; 3 = 3; 9 = 8. 

A. Modificazioni apportate alla stesu­
ra del 1978, agli articoli 1, 2. 3. 9 
Esse concernono essenzialmente l'art. 2 e 
l'art. 9. Per l'art. 2 (Finalità) al cpv. 2lett. al: 
«stimola /'individuo» è sostituito con «sti­
mola la persona». Per l'art. 9 (Consiglio 
cantonale della scuola) le modificazioni so­
no più sostanziali e rappresentano una fon­
damentale correzione, che non ha per altro 
raccolto l'unanimità dei commissari, della 
stessa concezione dalla quale era nato il te­
sto del 1978. Innanzitutto viene modificata 
la composizione: invece che 17 docenti e 17 
cittadini, nella nuova versione si hanno 10 
docenti (2 per ogni settore della scuola pub­
blica) e 10 cittadini; in secondo luogo i 10 
cittadini non sono più eletti direttamente 
dal popolo, bensì nominati dal Gran Consi­
glio. Soprattutto con l'introduzione di que­
st'ultima modificazione la Commissione ha, 
in sostanza, voluto sottolineare il fatto che il 
proposto «Consiglio cantonale della scuo­
la» più che «garantire l'incontro tra le istan­
ze della scuola e la realtà sociale del paese», 
si configura come «organo consultivo supe­
riore del Dipartimento», nel cui ambito, tut­
tavia, permangono possibilità significative 
di partecipazione e, quindi, di pubblico con­
trollo della politica scolastica. 

B. Commento 
Gli articoli 1, 2, 3, 9 rappresentano un grup­
po abbastanza omogeneo di proposizioni 
fondamentali nelle quali si trovano la defini­
zione della scuola pubblica, la chiara indica­
zione delle sue complesse finalità e la netta 
specificazione dell'autorità alla quale spetta 
il compito di dirigerla. 
Per riprendere i termini del Rapporto del 
1978, a livello di definizione si è ritenuto op­
portuno sottolineare, innanzitutto, la confi­
guraziol1e specifica dell'istituzione scuola 
nei termini di una precisa serie di prestazio­
ni. organizzate dall'Ente pubblico. per ri­
spondere a determinati bisogni della comu­
nità: la l>cuola, cioè, come «servizio so­
ciale». 
In particolare, i bisogni in questione si riferi­
scono - com'è noto - e all'individuo e alla 
comunità, e sono in un certo qual senso 
espressi dal termine «educazione» il quale 
designa un fenomeno tipicamente sociale, 
in quanto - per riferirci alla classica defini­
zione di E. Durkheim (1911) - «l'educazio­
ne è l'azione esercitata dalle generazioni 
adulte su quelle che non sono ancora matu­
re per la vita. sociale». Certo, il senso del­
l'azione educativa, proprio perché azione 
sociale, è dato dalle «finalità» che essa si 
propone di raggiungere e dal modo in cui 
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organizza i mezzi a sua disposizione per rea­
lizzare le prospettive prefigurate. 
Ecco perché, alla definizione della scuola 
come «servizio sociale», fa immediatamen­
te seguito la specificazione secondo la qua­
le detto servizio è «istituito» e «diretto» dal­
lo Stato, al quale incombe l'onere di ({assi­
curare il perseguimento delle finalità». Lo 
Stato, infatti, in quanto struttura organizza­
tiva superiore che la comunità si è data per 
far fronte ai propri bisogni, risulta - come 
del resto è storicamente awenuto - il 
«soggetto» piÙ idoneo a recepire i bisogni 
educativi e ad apprestare le risposte più 
adeguate per soddisfarli. 
Col termine «Direzione», poi, si è voluto in 
particolare indicare che l' «Autorità politica» 
- in quanto espressione della volontà del 
popolo - deve: 
al tracciare le linee generali del persegui­

mento delle finalità; 
bI garantire al paese un ordinamento sco­

lastico che funzioni nel senso stabilito 
dalle linee generali tracciate. 

Con questo tipo di «Direzione», in altri ter­
mini, ci si è voluti riferire ad un complesso di 
responsabilità e non ad un'organizzazione 
verticistica - complesso di responsabilità 
al quale sono, non a caso, direttamente as­
sociati i Comuni, a livello istituzionale, e le 
componenti della scuola (docenti, genitori, 
allievi) a livello di gestione degli istituti. 
A quest'ultimo riguardo va precisato che il 
modello che è venuto lentamente emergen­
do è abbastanza prossimo a quello - per 
usare la formulazione di G. De Landsheere 
(1976) - della «gestione associativa»: un 
modello, cioè, che cerca di armonizzare le 
esigenze dell'organizzazione, della respon­
sabilità e della competenza con quelle della 
partecipazione di tutti gli utenti del servizio 
sociale scuola. 
L'articolo, comunque, che propone la scel­
ta precisa della linea di azione della scuola 
pubblica è l'articolo 2 nel quale sono indica­
te le «Finalità». In esso è chiaramente so­
stanziàto il concetto di scuola pubblica co­
me servizio sociale che si qualifica, appun­
to, attraverso gli scambi e i rapporti vivi e 
produttivi che l'istituzione scuola sa instau­
rare con la più ampia realtà socio-culturale, 
al fine di «assicurare ... la formazione di per­
sonalità armonicamente sviluppate, in gra­
do di gestire e di promuovere le trasforma­
zioni della società, allo scopo di realizzare 
sempre più le istanze di libertà, di giustizia e 
di responsabilità sociali». 
Una scuola cosl concepita non può, owia­
mente, non stabilire un rapporto privilegia­
to, per cosl dire, con quell'agenzia primaria 
della socializzazione che è la famiglia, come 
- d'altra parte - non può dimenticare la 
necess~tà di collaborare con altre istituzioni 
educative. 
A questo riguardo si fa riferimento a «una 
prospettiva di educazione permanente» che 
la scuola non deve mai perdere di vista, pro­
prio perché il particolare tipo di società 
!industriale avanzata) in cui essa è inserita è 
caratterizzata da continue e costanti tra­
sformazioni. Di conseguenza, l'assunto 
educativo della scuola non si esaurisce nei 
tempi previsti per i diversi settori della scola­
rità, ma continua per tutta la vita dell'indivi­
duo. 
Per quel che concerne, poi, il tipo di colla­
borazione che là scuola deve stabilire con la 
famiglia e le altre istituzioni educative, si di­
ce esplicitamente che deve trattarsi di una 

«collaborazione dialettica». La scuola, in al­
tri termini, non deve essere né una «cinghia 
di trasmissione» della famiglia o di altre isti­
tuzioni della «società civile», né un istituto 
prevaricatore nei confronti di quest'ultime, 
in particolare della famiglia. La scuola deve 
saper awertire istanze ed esigenze che, ad 
esempio, provengono dalla famiglia, ma de­
ve, nel contempo, saper fare awertire alla 
famiglia le istanze e le esigenze che emergo­
no dal sociale e che sempre più richiedono 
una collaborazione intelligente tra le due 
agenzie di socializzazione. 
Le finalità per cosl dire generali, delineate in 
questi termini, vengono poi ulteriormente 
sviluppate nel seguito dell'articolo là dove si 
precisa che: 
a) la trasmissione del sapere deve stimola­

re l'educando a una scelta consapevole 
del proprio ruolo nella società; 

b) l'educazione alla responsabilità persona­
le e alla democrazia deve awenire anche 
attraverso la fondamentale esperienza 
della partecipazione attiva alla vita della 
scuola e quindi alla sua gestione; 

c) l'educazione deve poter contare su una 
«istituzione» efficiente e su efficienti 
strutture scolastiche, realisticamente 
rapportate ai bisogni della «società ci­
vile», al mondo della produzione e alla 
realtà del lavoro; 

d) la scuola deve qualificarsi politicamente 
come uno dei più delicati e importanti 
strumenti della democrazia proprio in 
quanto è capace di assicurare un'auten­
tica «uguaglianza delle possibilità». 

- Articoli 4,5,6.7,12*. 
L'ordinamento della scuola pubblica: 
gli organi di direzione, animazione, vigi­
lanza e coordinamento 
* La nuova numerazione rispetto a quella del 
1978 ha la seguente corrispondenza: 4 = 4; 5 = 
10; 6 = 5; 7 = 6; 12 = 9. 

A. Modificazioni apportate alla stesu­
ra del 1978 
Per l'articolo 4 (Compiti del Dipartimento) al 
cpv. 1 è stato eliminato « Sezione pedagogi­
ca e Sezione per la formazione professiona­
le», perché i Dipartimenti dello Stato devo­
no potersi organizzare nelle forme e nei mo­
di più adeguati alle esigenze dei tempi, sen­
za doverlo ancorare nella legge. 
Per l'articolo 5 (Contenzioso) al cpv. 1 
l'espressione «disposizioni di applicazione» 
equivale semplicemente, qui e in seguito, a 
«Regolamenti». 
Per l'articolo 6 (Animazione e vigilanza) al 
cpv. 1 si è aggiunto all'«animazione» anche 
«il coordinamento e la verifica»; al cpv. 3 si 
sono aggiunti ai «Comuni» anche «o i Con­
sorzi» e si è accennato alle «Delegazioni 
scolastiche consortili». 
Per l'articolo 12 (Ordinamento) al cpv. 1 è 
stata soppressa la lett. t) in quanto 
il settore dell'«aggiornamento e della riqua­
lificazione» è implicito in quello «postscola­
stico» di cui alla lett. e); al cpV. 3 si è sosti­
tuito «scuole speciali» con «educazione 
speciale» e si è specificato che tale servizio 
attraversa tutti i settori scolastici, per sotto­
lineare soprattutto il fatto che il servizio non 
costituisce una realtà a parte nel mondo 
della scuola. 

B. Commento 
L'ordinamento della scuola, cosl come si 
trova definito nell'art. 12, indica chiaramen­
te che i diversi momenti della scolarità corri-



spondono alle «fasce d'età» degli allievi. 
All'interno di tale ordinamento passa, quin­
di, l'importante distinzione tra la scuola 
dell'obbligo e quella post-obbligatoria. 
AI Dipartimento della pubblica educazione 
(già definito, all'art. 3, come organo del 
Consiglio di Stato al quale spetta la «Dire­
zione» della scuola pubblica), sono affidati 
(art. 4) i compiti di promuovere e coordinare 
- in sintonia con le componenti che «devo­
no essere regolarmente consultate» - le 
attività della scuola pubblica. 
l 'articolo 6 presenta un'importante e signi­
ficativa precisazione: in esso, infatti, viene 
chiaramente sancita la diversificazione tra le 
attività di animazione e vigilanza pedagogi­
che e quelle relative alla vigilanza più pro­
priamente amministrativa. In particolare, 
«gli ispettori» e gli «esperti», operanti nei 
diversi ordini di scuola, sono più marcata­
mente qualificati come «Consiglieri peda­
gogici»: essi, infatti, devono soprattutto 
promuovere l'animazione e assicurare la 
consulenza, il coordinamento e la verifica 
sulla scuola e sull'insegnamento. E affinché 
questa attività promozionale possa svolger­
si in modo organico viene riconosciuta, 
all'art. 7, l'esigenza che i quadri direttivi e 
ispettivi, nonché gli «esperti» si organizzino 
in «Collegi», cioè in veri e propri organi di 
cOQrdinamento. 

- Articolo 8 (= 7 precedente). 
Innovazioni e sperimentazione 

A. Modlficazioni apportate 
alla stesura del 1978 
Accanto ad alcuni miglioramenti linguistici 
è stata apportata anche l'importante ag­
giunta che riguarda «le modalità di valuta­
zione e di verifica» di cui al cpv. 4lett. f) . 

B. Commento 
l 'articolo 8, che ha per oggetto le (dnnova­
zioni» e la «sperimentazione», costituisce 
un punto di riferimento fondamentale non 
solo del capitolo in cui è inserito, ma anche 
dell'intiera nuova legge. 
l'articolo, infatti, cerca di mettere a fuoco 
con una certa precisione la dinamica globa­
le dell'istituzione scolastica e, in particolare, 
della sua capacità di recepire attivamente le 
trasformazioni relative sia al «sapere costi­
tuito», sia alle esigenze socio-educative im­
plicanti modificazioni nell' ordinamento e 
nelle strutture. 
Inoltre, l' innovazione e la sperimentazione 
chiamano direttamente in causa la capacità 
professionale del docente, in quanto gli ri­
chiedono di saper tradurre la sua consape­
volezza educativa (e in particolare la sua (di­
bertà d'insegnamento» e la sua «autonomia 
didattica») in progetti scientificamente im­
postati e controllati, la cui realizzazione co­
stituisce un arricchimento della competen­
za professionale stessa. In particolare, quin­
di, ciò che va opportunamente rilevato è il 
fatto che le innovazioni e i processi di speri­
mentaziorw contribuiscono significativa­
mente a qualificare l'istituzione scola.stica, 
proprio in quanto «sforz;,> intesi a chiarire 
concretamente «il ruolo dell'educazione in 
relazione al mutamento sociale» (Cesareo, 
1976). 
Nell'articolo, i termini «innovazione» e «Spe­
rimentazione» vengono assunti secondo 
l'accezione corrente nella letteratura spe­
cialistica. 
In genere, con «innovazioni» si designa 
«Une tentative délibérée d'améliorer les pra-

tiques existantes par rapport à certains ob­
jectifs souhaités» (OCDE-CERI, 1973) e, in 
particolare, viene delineata una tipologia 
abbastanza articolata di innovazioni secon­
do che esse riguardino: 
a) gli obiettivi e le funzioni della scuola nei 

suoi rapporti con la realtà della società 
civile, 

b) l'organizzazione del sistema scolastico, 
c) i ruoli e le interazioni all'interno del siste­

ma scolastico, 
dI i contenuti e i metodi dell'insegnamen-

to-apprendimento (OCDE-CERI, cit.!. 
Col termine «sperimentazione», invece, si 
indica il procedimento attraverso il quale 
l'innovazione viene tradotta in un preciso 

Felice Filippini, Muzzano - «Disputa» 1941, Marcate. Affresco, ora scomparso, dell'ultima cappella 
della scalinata che porta alla Chiesa di Santa Maria del Sasso. Il Comune di Marcate ha l'intenzione di 
far rifare l'affresco dall'artista. 
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Aldo Patocchi, Cadempino - «Autostrada» 1968, 
xilografia, cm 30 x 28. 

progetto strutturato nel senso del metodo 
scientifico sperimentale (ipotesi, modello 
sperimentale, verifica). 
Fra i due termini, quindi, non c'è solo una 
differenza specifica, ma anche una stretta 
correlazione che autorizza, in un certo sen­
so, a parlare di «processi di innovazione e 
sperimentazione». 
Risulta abbastanza chiaramente che i pro­
cessi di innovazione-sp-erimentazione presi 
in considerazione nell'art. 8 vanno netta­
mente distinti da quelli che si riferiscono ad 
iniziative di uno o più insegnanti, e che ven­
gono adottate all'interno delle leggi, dei re­
golamenti e dei programmi vigenti. 
Mentre i primi, infatti, tlanno una marcata 
caratter!zzazione istituzionale, in quanto ri­
chiedono e/o producono modificazioni più 
o meno rilevanti nell'organizzazione dell'i­
stituzione scuola, i secondi rientrano, inve­
ce, nel pieno esercizio della professione in­
segnante, costituendone anzi un tratto sa­
liente: il diritto alla libertà di insegnamento e 
all'autonomia didattica. 
Da questa precisa ottica, d'altra parte, va 
letto il terzo capoverso dell'art. 8, dove si 
parla delle proposte di innovazioni-speri­
mentazioni, proposte che possono essere 
fatte sia dalla «base» (da coloro che opera­
no direttamente nella scuola), sia dai vertici 
della organizzazione. 
In ogni caso, ciò che qualifica una proposta 
di innovazione-sperimentazione (provenga 
essa dalla base o dai vertici) è la documen­
tazione che viene prodotta a sostegno, e 
cioè: 
a) l'indicazione delle finalità perseguite e le 

argomentazioni che ne giustificano la 
scelta, 

b) lo studio di un modello sperimentale 
completo (precisazione degli strumenti 
necessari, dei tempi e dei modi di realiz­
zazione e verifica, della consulenza 
scientifica e, infine, dei costi), 

c) le possibilità di generalizzazione. 
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L'ultima importante precisazione contenuta 
nell'art. 8 riguarda le «istanze competenti 
ad autorizzare lo svolgimento di speri­
mentazioni». Esse sono: il Consiglio di Sta­
to, il Dipartimento della pubblica educazio­
ne (OPE) e gli organi di gestione della scuo­
la, a seconda dell'incidenza della innovazio­
ne nell'istituzione scuola e delle conseguen­
ti modificazioni che richiede e/o promuove. 

- Articolo 10 e 11. 
Obbligatorietà e gratuità 
della scuola pubblica 
Si tratta di due articoli nuovi rispetto alla 
stesura del 1978 che in effetti, però, vengo­
no ripresi dagli art. 40 e 39 della Legge della 
scuola del 1958 e successive modificazioni 
compreso il Sofortprogramm (Stato al 30 
settembre 1978, citata in seguito con la sigla 
LS 78), opportunamente snelliti e adeguati 
alle modificazioni verificatesi nel f rattempo 
nella realtà e nella scuola ticinese. 

- Articolo 13. 
leggi .ettorlali 
~ anch'esso un articolo nuovo che specifica 
il senso e i limiti della Legge-quadro in rap­
porto alle necessarie integrazioni concer­
nent i i diversi settori e servizi scolastici e re­
lativi alle leggi settoriali che li regolano e/ o li 
regoleranno. 

3.1.1 .2. Capitolo Il. 
Disposizioni organizzative 
- Articoli 14-18 
Si tratta di un gruppo di articoli nuovirispet­
to alla stesura del 1978, ma in effetti ripresi 
dalla LS 78 e adattati a seconda delle modi­
ficazioni intervenute nel frattempo. 
In particolare: 
- l'articolo 14 riprende l'articolo 9 LS 78, 

registrando però l' importante precisa­
zione che i programmi, stabiliti dal Con­
siglio di Stato, vengono elaborati con 
la «partecipazione dei docenti e degli 
esperti», 
l'articolo 15 riprende alla lettera l'artico­
lo 12 LS 78, 
l'articolo 16 riprende l'articolo 10 LS 78, 
limitatamente alla durata dell'anno sco­
lastico e al relativo calendario, 
l'articolo 17 riprende l'articolo 10 bis LS 
78, 

- l'articolo 18 riprende l'articolo 16 LS 78, 
aggiungendovi le precisazioni dei nuovi 
cpv. 2 e 3. 

3.1.1.3. Capitolo III. 
Assegni e prestiti di studio 
(Art. 19-22) 
Gli articoli sostituiscono in blocco il capitolo 
III della Legge vigente. Per la loro stesura si 
è tenuto soprattutto conto delle esperienze 
accumulate in circa 40 anni di azione diretta 
a favore e sostegno degli studi post-obbli­
gatori, adeguando costantemente gli inter­
venti ai bisogni emergenti e estendenaoli, 
per altro, a una cerchia sempre più larga di 
beneficiari. Non va dimenticato, infatti, che 
lo Stato ha iniziato negli anni 1930 una sua 
politica di aiuto agli studenti: con decreto 
legge del 3 novembre 1931 venne create ia 
base legale per la concessione di borse di 
studio, attingendone l'importo necessario 
dal sussidio per la difesa della lingua e della 
cultura italiana. 

Nel 1952 il Gran Consiglio votò il Decreto le­
gislativo istituente un «Fondo per prestiti 
d'onore». 
Soltanto nel 1963, con la modificazione del­
la Legge della Scuola (art. 18-23), venne pe­
rÒ dato inizio ad una vera politica di aiuto at­
traverso la concessione di assegni e prestiti, 
aprendo in tal modo la via agli studi a tutti i 
volonterosi. 
A titolo esemplificativo vale la pena di ri­
chiamare i dati quantitativi dell'intervento 
dello Stato in questo settore, dai suo albori 
ai nostri giorni: 

Anno Numero 

1935 
1940 
1945 
1950 
1955 
1960 
1965 
1970 
1975 
1980 

beneficiari 
27 
24 
21 
17 
43 

100 
957 

1725 
3558 
3557 

Spesa 
totale 

11.050 
5.920 
7.800 
5.500 

33.450 
162.400 

1.690.990 
3.544.981 
7.489.590 

11.286.135 

A questi importi devono essere aggiunti gli 
assegni per apprendisti che, per l'anno 
1980, hanno registrato una spesa di fr. 
2.812.600 per 1966 beneficiari. 
La politica attuata dallo Stato, negli ultimi 
anni in particolare, ha portato il Cantone Ti­
cino a recuperare lo squilibrio esistente nei 
confronti degli altri Cantoni, tanto che nel 
1980 è risultato: 
- il 3° Cantone svizzero per spesa assoluta 

dopo Berna e Zurigo; 
- il 3° Cantone svizzero per spesa per abi­

tante in assegni di studio (fr. 46,n: po­
poI. 1980) contro una media svizzera di 
fr. 28,85 per abitante (inferiore quindi 
del 62%) . 
Solo il Giura (fr. 58,75; 3,8 mio di spesa) 
e Uri (fr. 48,21; 1,6 mio di spesa) ci pre­
cedono nella graduatoria della spesa 
procapite; 
il 2° Cantone svizzero, (dopo il Giura) 
con il più alto rapporto percentuale di 
borsisti nei confronti della popolazione 
(2,03%; media svizzera 0,97%) . 

Il 23 dicembre 1980 il Gran Consiglio ha sol­
lecitato il Consiglio di Stato a modificare il 
criterio nella concessione delle borse di stu­
dio, introducendo un sistema misto di asse­
gno e di prestito, in luogo del solo assegno 
come lo era in precedenza: ciò per owii mo­
tivi di contenimento della spesa di fronte al­
le difficoltà delle finanze pubbliche. 
La Commissione ha ritenuto importante ri­
prendere nel contesto della nuova Legge, il 
capitolo in questione, cosI che i nuovi arti­
coli (19-22) possano costituire a un tempo la 
linea direttrice della politica statale ·nel set­
tore e la base legale di un necessario decre­
to esecutivo col quale la materia venga più 
completamente e organicamente discipli­
nata. 
Da qui la necessità di racchiudere in un uni­
co contesto i criteri per disciplinare l'aiuto 
sia agli studenti delle scuole secondarie, sia 
agli studenti di istituti superiori e sia anco­
ra agli apprendisti . 
In generale l'aiuto dello Stato va inteso qua­
le aiuto complementare alla famiglia per la 
formazione dei figli, secondo le nuove di­
sposizioni sul diritto di famiglia introdotto 
nel 1978 (salvo qualche eccezione gli altri 
Cantoni applicano lo stesso criterio). 



L'entità dell'aiuto è commisurata alle spese 
derivanti dagli studi e alle possibilità econo­
miche del richiedente e della famiglia. 
L'idea di introdurre la forma del pre-salario 
auspicata da diverso tempo dalle associa­
zioni studentesche è stata quasi completa­
mente abbandonata. E non solo a causa 
dell'attuale situazione delle finanze pubbli­
che. Va ricordato, infatti, che la Confedera­
zione è intenzionata ad escludere le spese 
cantonali per le borse di studio dal sussidia­
mento federale, per cui ai cantoni incombe­
ranno oneri supplementari derivanti dalla ri­
partizione dei compiti fra Confederazione e 
Cantoni. A questo fatto s'aggiunga la par­
tecipazione cantonale a favore dei Cantoni 
universitari per il libero accesso agli atenei 
svizzeri. 
Nella sostanza, quindi, i nuovi articoli di leg­
ge ricalcano quelli attualmente in vigore: ci 
si è però sforzati di inserirvi i concetti più 
importanti che precedentemente erano 
contenuti invece nelle norme d'aDplica­
ziane. 

3.1.1.4. Capitolo IV. 
Insegnamento religioso 
Il Capitolo IV contiene in effetti il solo arti­
colo 23 che, per altro, riprende alla lettera 
l'articolo 24 LS 58. 
La Commissione si è interrogata sulla ne­
cessità di una più adeguata soluzione della 
complessa e delicata questione. Essa, d'al­
tra parte, non ha ritenuto di prospettare 
neppure le linee generali di soluzioni alter­
native possibili, in quanto consapevole del 
fatto che a monte della formulazione di un 
articolo di legge di tale portata dovrebbe 
svolgersi un ampio dibattito nella sede isti­
tuzionale. 
La Commissione si limita pertanto a segna­
lare l'opportunità di affrontare la questione 
con una certa sollecitudine. 

3.1.2. Con ponenti della 
scuola e gestione 
dell'istituto 
scolastico 
(Art. 24-44) 

(Titolo II) 

A. Modificazioni apportate 
alla stesura del 1978 
In generale, una prima serie di modificazioni 
apportate agli articoli di questo secondo ti­
tolo concerne soprattutto una più adeguata 
esplicitazione del tipo di partecipazione del­
le componenti alla gestione degli istituti dei 
diversi settori scolastici, con particolare ri­
ferimento a quelli della scuola materna e 
della scuola elementare. A tale proposito 
va, infatti, ricordato che dali' Assemblea di 
verifica era emersa una generale insoddisfa­
zione per il cpv. 2 dell'articolo 13 (attuale 26) 
dove, dopo l'elencazione degli organi di ge­
stione, si diceva: «Restano riservate le mo­
dificazioni, previste dalla presente legge o 
da leggi speciali, a dipendenza delle partico­
larità dei diversi settori scolastici». Da più 
parti, e specialmente dai delegati operanti 
nei due settori scolastici interessati - si era 
osservato che alcuni organi di gestione do­
vevano quantomeno essere resi meglio 

compatibili con le peculiarità della scuola 
materna e della scuola elementare e che, 
pertanto, già in sede di Legge-quadro detta 
compatibilità doveva essere chiaramente in­
dicata, senza vaghi e generici rinvii alle leggi 
settoriali. 
In particolare le modificazioni più significati­
ve concernono: 

- art. 24 (L'istituto scolastico) = art. 11 
stesura 1978: il cpv. 3 è stato completato 
con la specificazione: «le scuole elementari 
e le scuole materne di uno stesso Comune o 
Consorzio possono essere riunite in un solo 
istituto». 

- art. 26 (Organi di gestione) = art. 13 
stesura 1978: la Commissione, a maggio­
ranza, ha eliminato al cpv. 1 la lettera a) re­
lativa all'assemblea di tutto il personale do­
cente e non docente. Con tale eliminazione 
vengono naturalmente a risultare inutili an­
che i due articoli relativi alla funzione e ai 
compiti di quell'organismo (art. 14 e 15 della 
stesura 1978). Il personale non docente vie­
ne, nella nuova stesura, tenuto in conside­
razione nell'ambito del collegio dei docenti 
(nuovi art. 27, 29 e 37). Il cpv. 2 del prece-

Luigi Taddei, Brè - «Mia madre» 1940. 

dente art. 13 (ora 26) è stato sostanzialmen­
te spostato al nuovo cpv. 3, mentre l'attuale 
cpv. 2 introduce l'impo'rtante precisazione: 
«Negli istituti comunali o consortili con al­
meno 10 sezioni, gli organi sopra indicati so­
no istituiti obbligatoriamente. Per gli altri 
casi la legge settoriale stabilisce le modalità 
di gestione dell'istituto, fermo restando il 
principio della partecipazione delle compo­
nenti». 

- art. 29 (Compiti del collegio dei do­
centi) = art. 18 stesura 1978: è stato anzi­
tutto ristrutturato per fare posto anche al 
personale non docente di cui si è detto, in­
serendovi i compiti prima attribuiti ali' As­
semblea del personale d'istituto (preceden­
te art. 15). Una modificazione di rilievo è 
inoltre quella della lettera b) all'attuale cpv. 
1: «Favorisce lo scambio di informazioni 
sull'attività didattico-pedagogica fra tutti i 
docenti e il neces.sario coordinamento tra le 
linee programmatiche delle singole mate­
rie». Il nuovo concetto di linea programma­
tica viene a sostituire il precedente piano di 
lavoro, prospettando così una collaborazio­
ne più scolastica, att~averso soprattutto lo 
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scambio di informazioni, tra gli insegnanti 
(anche a livello di singole classi) senza le 
possibili ombre di un reciproco controllo, 
del resto impossibile e inopportuno nell'a m- . 
bito del collegio dei docenti. Un'aggiunta 
importante è pure la lettera f) del cpv. 1 co­
me esplicito riconoscimento dei dirit ti politi­
ci e sindacali del docente ne/l'ambito del 
collegio dei docenti. 

- art. 30 (Assemblea degli allievi) = 
art. 19 stesura 1978: nel cpv. 2 è stato op­
portunamente precisato che l'assemblea 
viene istituita a partire dal settore medio. 

- art. 31 e 32 si limitano alle indicazioni di 
ordine generale, lasciando tutto il resto ai 
regolamenti interni. 

- art. 33 (Assemblea dei genitori) = 22 
stesura 1978: è stato modificato nel senso di 
riconoscere ai detentori dell'autorità paren­
tale un voto ciascuno. 

- art. 34 e 35: anche per i genitori vale 
quanto si è detto sopra per gli allievi (art. 31 
e 32). 

- art . 38 (Compiti del Consiglio d'isti­
tuto) = 28 stesura 1978: più che modifica­
zioni vere e proprie sono stati meglio esplici­
tati i compiti del Consiglio, anche in relazio­
ne al collegio dei docenti allargato al perso­
nale non docente (lettera e)). 

- art. 39 (Consiglio di Direzione) = 29 
stesura 1978: è stato aggiunto il cpv. 6 che 
opportunamente precisa: «negli istituti co­
munali o consortili in cui non esiste il Consi­
glio di direzione, i suoi compiti sono assunti 
dal Collegio dei docenti, presieduto da un 
docente responsabile della sede, designato 
dall'autorità di nomina su proposta del Col­
legio stessO». 

- art. 42 (Compiti del direttore) = 32 
stesura 1978: al cpv. 1 è stata aggiunta la 
nuova lettera c) secondo la quale il Direttore 
ha anche il compito di svolgere «opera di 
consulenza pedagogico-didattica nei con­
fronti dei docenti, secondo le modalità e i li­
miti stabiliti dalle leggi settoriali». 

- art. 44 (Disposizioni imperat ive co­
muni) = 34 stesura 1978: si è meglio preci­
sata, alla lettera a), la modalità di convoca­
zione delle componenti; alla lettera f) si è 
opportunamente specificato istituto al po­
sto di organo anche per evitare un pullulare 
di regolament i senza un organico coordina­
mento. 

B. Commento 
Tutta la logica, per così dire, di questo se­
condo TItolo si fonda - come già si sottoli­
neava nel Rapporto del 1978 - sulla defini­
zione stessa della scuola pubblica, defini­
zione che non a caso (cfr. art. 1 cpv. 3) rico­
nosce a pieno titolo le componenti (docen­
ti, genitori, allievi) quali elementi costitutivi 
del servizio sociale scuola, nel duplice ruolo 
di fornitori e fruitori del se.rvizio stesso. 
Ciò premesso, veniva perciò a costituire un 
passo obbligato quello di trovare loro una 
preCisa collocazione nell'ambito dell'istituto 
scolastico (art. 25) in quanto luogo preciso 
in cui l'attività educativa pubblica si orga­
nizza secondo opportune differenziazioni. 
Ed altrettanto logica ed inevitabile - una 
volta sancita la necessaria interazione tra 
scuola e realtà sociale (cfr. art. 2) - risulta­
va l'esigenza di chiamare (nello stesso art. 
25 cpv. 2) «le istituzioni del mondo della 
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cultura, dell'informazione, dell' economia . .. 
a partecipare alla vita dell'istituto, così da 
integrarla con altre esperienze culturali, so­
ciali e lavorative». 
In tal modo, quindi, /'istituto è venuto a 
configurarsi come «unità operativa» al ser­
vizio: 
a) degli obiettivi generali della pubblica 

educazione, 
b) degli obietti i specifici che debbono 

connotare i diversi settori della scolarità. 

Se da un punto di vista interno l'istituto vie­
ne definito come la «comunità scolastica» 
dei docenti e degli allievi - alla cui vita par­
tecipano, secondo competenze owiamente 
diverse, anche gli altri due «agenti educa­
tivi»: i genitori e gli «esperti» -, da un pun­
to di vista esterno esso si presenta come un 
organo statale decentralizzato. 
Nella dialettica dei rapporti fra la dimensio­
ne interna ed esterna, prende corpo quello 
che può essere definito il «margine di auto­
nomia proprio di ogni istituto». 
In altri termini, nella Legge-quadro si t rova­
no i presupposti per meglio: 
a) precisare gli obiettivi che l' istituto deve 

perseguire, 
b) indicare i programmi delle attività edu­

cative e didattiche, 
c) regolamentare l'organizzazione generale 

e il suo Junzionamento. 

Invece il modo in cui l'istituto cerca di darsi 
una configurazione che tenga conto 
dell'ambiente in cui è inserito, delle partico­
lari esigenze delle componenti, delle espe­
rienze maturate al suo interno, questo mo­
do, in quanto non è, e non può essere ma­
teria di leggi e regolamenti, diventa materia 
di un'autonoma regolamentazione da parte 
del singolo istituto (Regolamenti interni) . 
In quest'ottica, di conseguenza, assume un 
particolare significato il fatto che (art. 24, 
cpv. 4) all'istituto venga assegnato un cre­
dito annuale che (l'istituto) gestisce in mo­
do autonomo, proprio perché si è inteso 
sottolineare una non dipendenza burocra­
tico-amministrativa (e quindi una maggiore 
e .più responsabile libertà d'azione) per quel 
che attiene i modi particolari in cui l'istituto 
fa concretamente fronte ai compiti ad esso 
demandati per legge. 

Come si può desumere dalla figura 1, \'isti­
tuto scolastico è un'unità funzionale orga­
nizzata nel senso di assicurare a ogni com­
ponente la partecipazione alla gestione se­
condo i due criteri: 
.a) della competenza professionale, 
b) de/la responsabilizz8zione socio-educa-

tiva (cfr. Fig. 1 a pié di pagina). 
Gli organi di gestione dell'istituto scolastico 
(art. 26) si dividono in : 
a) organi di base 
1. Collegio dei docenti (solo o in riunione 

con il personale non docente) 
2. Assemblea degli allievi 
3. Assemblea dei genitori 
b) organi elettivi: 
1. Consiglio d'istituto 
2. Consiglio di direzione. 
Negli organi di base, le singole component i 
elaborano la propria «politica» di partecipa­
zione alla gestione della scuola che, signifi­
cativamente, si esprime attraverso pr.oposte 
di interventi concreti sulla realtà dell'istitu­
to; attraverso un cosciente coordinamento 
tra le componenti stesse e, infine, attraver­
so l'elezione dei propri rappresentanti: 
a) nel Consiglio d'istituto, da parte della 

Riunione del Collegio dei docenti e del 
personale non docente, dell' Assemblea 
degli allievi e dell'Assemblea dei genito­
ri; 

b) nel Consiglio di direzione, da parte del 
Collegio dei docenti. 

Se si considerano, poi i compiti specifiCi dei 
singoli organi di base, si trova che: 

1. il Collegio dei docenti (art. 27-29) ha 
preminentemente la funzione di promuove­
re un'attività pedagogico-didattica sempre 
in grado di rispondere alle esigenze di inno­
vazione e sperimentazione; di impostare 
una collaborazione proficua soprattutto at­
traverso lo scambio di informazioni e il coor­
dinamento dell'attività pedagogico-didat­
tica; di discutere e proporre i programmi per 
l'aggiornamento del corpo insegnante; lo 
stesso collegio dei docenti diventa, con la 
partecipazione del personale non docente, 
una sorta di assemblea di tutto il personale 
la quale, oltre ad affrontare specifiche que­
stioni del personale non docente, esprime il 
proprio parere sull'andamento dell'istituto; 

Fig. 1 
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2. l'Assemblea degli allievi, in quanto 
(art. 30) «unico organo deliberativo degli al­
lievi», è sia l'espressione delle esigenze del­
la componente, sia lo strumento attraverso 
il quale essa può e deve acquisire una iden­
tità precisa, al fine di una sempre maggio­
re partecipazione alla vita dell'istituto, in 
quanto esercizio concreto di educazione 
democratica; 

3. i genitori sono chiamati a partecipare 
direttamente (art. 33, 34, 35) alla vita della 
comunità scolastica non solo per avere e 
dare le necessarie informazioni, ma anche 
per una più incisiva responsabilizzazione nei 
confronti dell'educazione pubblica e, in par­
ticolare, della gestione del singolo istituto. 
Comunque, oltre al livello di assemblea, la 
presenza dei genitori è più puntualmente 
considerata anche a livello di classe o di 
gruppi di classi (art. 36). 
Come si è detto, due sono gli organi elettivi : 
il Consiglio d'Istituto (art. 37) che è eletto 
dalle assemblee di base e il Consiglio di Di­
rezione (art. 39) che, più propriamente, è 
un organo misto, in quanto prevede la com­
posizione seguente: Direttore e vice diretto­
re (nominati dali' Autorità politica) e rappre­
sentanti dei docenti (eletti, appunto, dal 
Collegio dei docenti). 
Con il Consiglio d'Istituto si è cercato di da­
re una applicazione piena del criterio della 
«gestione associativa», creando appunto 
un organo costituito dai rappresentanti eiet­
ti dalle assemblee di base. 
La rappresentanza dei docenti e dei genitori 
e - per le sole scuole professionali - delle 
associazioni professionali (padronali e sin­
dacali) è sempre paritetica; quella degli al­
lievi è paritetica solo nelle scuole medie su­
periori e professionali. 
Nella scuola media è prevista solo una rap­
presentanza da 3 a 5 allievi, ma con voto 
esclusivamente consultivo, mentre natural­
mente, essa non è prevista per le scuole ma­
terne e elementari. 
La partecipazione degli allievi, cioè, è pro­
gressiva: procede di pari passo con la matu­
razione della loro età, secondo l'indicazione 
di massima dell'art. 2 (cpv. 2, lett. b) e nella 
convinzione che la democrazia, in quanto 
partecipazione, s'impara praticandola con­
cretamente. 
Il Consiglio d'Istituto (art. 38) ha, pratica­
mente, il compito di gestire il margine di au­
tonomia dell'istituto stesso, attraverso la 
promozione di iniziative culturali che non si 
limitino alla dimensione parascolastica, ma 
che siano capaci di interessare l'ambiente 
circostante o perché in grado di stimolarlo 
adeguatamente, o perché in grado di rece­
pire le stimolazioni che da esso proven­
gono. 
In tal modo, il Consiglio d'Istituto garanti­
sce un'autentica apertura delle singole isti­
tuzioni scolastiche alla comunità (è in que­
st'ottica, tra l'altro, che va letto il cpV. 4 
dell'art. 37 dove è detto: «il Consiglio d'Isti­
tuto può invitare alla sue sedute rappresen­
tanti del mondo della cultura e dell'eco­
nomia a titolo consultivo»). 
E proprio perché il Consiglio d'Istituto deve 
gestire il margine di autonomia di cui si è 
detto, viene demandato ad esso l'altro fon­
damentale compito della elaborazione delle 
direttive per l'impiego del credito annuale e 
della deliberazione sui conti consuntivi e 
preventivi. 
Del criterio relativo alla composizione del 
Consiglio di Direzione si è già detto. 
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Filippo Boldini, Paradiso - «Ortènsie» 1980, olio. 

Nell'art. 39 è precisato che il numero dei 
membri eletti dal Collegio dei docenti non 
deve essere inferiore a 2 e che, comunque, 
le disposizioni di applicazione della legge 
stabiliranno criteri più specifici, adeguati ai 
diversi tipi di istituti. 
Il Consiglio di Direzione si presenta come 
organo soprattutto esecutivo in stretto rap­
porto, da una parte, con il Consiglio d'Isti­
tuto e, dall'altra, con il Collegio dei docenti. 
I compiti del Consiglio di Direzione (art. 40) 
toccano sia la sfera pedagogico-didattica 
(lettere a) e b)), sia la sfera amministrativa 
(lettere c) e sgg.): ad esso è affidata, in con­
ereto, la conduzione dell'istituto. 

" «problema)) della direzione 
(articoli: 41, 42, 43) 
Trovare una adeguata soluzione al proble­
ma della direzione ha costituito una sorta di 
capitolo a sé nel corso dei lavori della Com­
missione. 
Si è trattato di un capitolo « ripreso» più vol­
te e sul quale più vivo e polemico è stato il 
confronto fra le diverse posizioni che, per 
altro, non è stato possibile armonizzare in 
una mediazione ragionevole capace di rag­
giungere l'unanimità. 
Il clima, facilmente intuibile, ha non di rado 
toccato momenti di una possibile rottura. E 
va dato atto a quanti si sono schierati nella 
posizione di minoranza di avere, nonostan-

te l'irriducibilità del contrasto, continuato a 
collaborare per trovare le soluzioni più ade­
guate per tutti gli altri problemi. 
Ciò premesso, si tenta qui di seguito di sin­
tetizzare I.e posizioni emerse al riguardo e 
che, per comodità, si possono raggruppare 
secondo tre differenziazioni: 

Posizione della minoranza (Aldo Zanetti­
Streccia, Giorgio Canonica e Renato 
Vago). 
In un documento di lavoro consegnato il 
4.10.1976 insieme con Franco Lepori, la po­
sizione era cosl precisata: 
«La direzione è assicurata da un direttore 
nelle sedi con meno di 200 allievi e da un 
Consiglio di direzione per le sedi con più di 
200 allievi. 
Il Consiglio di direzione è composto di 2 
membri per le sedi di 200-350 allievi; 3 mem­
bri per le sedi di 350-500 allievi; 4 membri 
per le sedi di 500-650 allievi e 5 membri per 
le sedi con più di 650 allievi. 
Il Consiglio di direzione è l'organo esecutivo 
della sede. I membri del Consiglio di direzio­
ne sono collegialmente responsabili di ren­
dere operanti le decisioni prese dal Collegio 
dei docenti e dell'andamento generale della 
scuola. 
I compiti del Consiglio di direzione sono: 
al prendere iniziative atte a creare e a man-

tenere un sereno clima di lavoro per al-
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lievi, docenti e personale non insegnan­
te, rapporti basati sul reciproco rispetto 
e sulla collaborazione tra le diverse com­
ponenti della comunità scolastica; 

bI partecipare al lavoro del Consiglio di se­
de e eseguire i compiti di sua compe­
tenza; 

cl curare che le leggi scolastiche, i regola­
menti e le varie disposizioni vengano ri­
spettati; 

dI curare l'organizzazione della sede; 
el sollecitare e intrattenere i necessari rap­

porti con le autorità, con i genitori e con 
tutti gli interessati alla vita della sede. 

Nelle sedi in cui non esiste il Consiglio di di­
rezione, le sue funzioni s,ono assunte dal 
Collegio dei docenti; il direttore coordina 
l'attività della sede e dei suoi organismi. 
Il Consiglio di direzione allestisce un regola­
mento interno in cui sono definite le funzio­
ni e le competenze dei singoli membri. No­
mina nel suo seno un presidente. 
La riduzione dell'onere d'insegnamento del 
direttore e dei membri del Consiglio di dire­
zione è definita nel regolamento di applica­
zione ritenuto che in ogni caso non posso­
no essere liberati completamente da tale 
onere». 
In sostanza, la «minoranza» ha sempre pro­
pugnato il criterio della Direzione integral­
mente collegiale, intendendo con tale 
espressione un numero limitato di docenti 
eletti dal Collegio docenti, la cui nomina 
dovrebbe comunque essere ratificata dal­
l'autorità politica, per un numero limitato di 
anni. 
AlI'intemo di questo tipo di «Direzione 
collegiale» il direttore sarebbe il «primus in­
ter pares» con compiti di rappresentanza, 
ma senza responsabilità diverse e/o supe­
riori rispetto agli altri membri. 

Posizione del Commissario 
Edgardo Petrini 
Tale posizione si articola nei termini se­
guenti che, per altro, riprendono alla lettera 
le precisazioni presentate dallo stesso E. 
Petrini: 

Problema del direttore 
(art. 41 e 421 
L'USIP (Unione svizzera degli insegnanti 
delle scuole professionali) del Ticino, pre­
sentando le sue osservazioni in fase di con­
sultazione, chiedeva che la direzione del­
l'Istituto scolastico fosse di tipo collegiale 
dove il direttore è un docente che funge da 
animatore e sta in carica un biennio come 
gli altri membri del Consiglio di direzione. 
Con questa proposta viene quindi chiesta 
l'abolizione del Direttore nominato a vita 
quale rappresentante del potere politico. 
Nella Commissione governativa che deve 
presentare delle proposte per la nuova 
Legge-quadro della scuo a la maggioranza 
dei commissari - e in particolare i portavo­
ce delle Associazioni magistrali che rappre­
sentano gran parte degli insegnanti d'ogni 
ordine e grado - ritiene che la realtà politi­
ca e culturale del Ticino non è tale da per­
mettere un cambiamento cosl radicale e tale 
da togliere a chi ha il potere il controllo della 
scuola. 
Per la maggioranza è impensabile che il Le­
gislativo ammetta di trasferire direttamente 
ai docenti la direzione e quindi la responsa­
bilità e il controllo della scuola, anche per­
ché nascerebbero confusione e disordine. 
Il rappresentante dell'USIP di fronte a que­
sta situazione e vista però la volontà della 

maggioranza di democratizzare la scuola 
anche in questo punto, pur ritenendo gli 
art. 41 e 42 solo un traguardo intermedio nel 
processo di democratizzazione, accetta e 
sottoscrive il compromesso raggiunto, per­
ché: 

I. la nomina del direttore awiene attra­
verso pubblico concorso e sulla scorta 
della graduatoria stabilita da una Com­
missione nella quale anche i docenti 
hanno un rappresentante; 

Il . il direttore non è più nominato a vita; 
III. il direttore deve collaborare con i do­

centi eletti dal collegio docenti perché 
non è il capo di gabinetto che si sceglie 
i suoi ministri per attuare un suo pro­
gramma, ma è come il Sindaco nel 
Municipio, che anima e coordina il la­
voro rispettando il pluralismo dei con­
siglieri e in modo da realizzare il pro­
gramma stabilito dal Consiglio di istitu­
to e dal collegio docenti; 

IV. è evidente che il direttore, pure in que-
• sta concezione d'autorità, non può né 

deve abusare della sua autorità contro 
le ~cisioni del Consiglio di direzione; 

V. l'operato del direttore è discusso nella 
riunione del collegio dei docenti con il 
personale non docente; 

VI. la mediazione ottenuta negli art. 41 e 
42 si awicina alla decisione del consi­
glio scolastico cantonale delle scuole 
professionali - trasmessa allod. DPE 
in occasione della consultazione -
che ha scelto come esecutivo un con­
siglio di direzione collegiale, con il di­
rettore nominato dall'alto, ma avente 
funzioni di animatore e moderatore. 

Per quanto concerne il Vice-direttore, es­
so dovrebbe essere scelto tra i docenti della 
sede e, nel consiglio di direzione, dovrebbe 

Fig. 2 

GUIDANCE PÉDAGOGIQUE 
Animation 
Innovation 
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fungere da segretario. Solo in caso di sup­
plenza del direttore dovrebbe partecipare 
attivamente ai lavori del consiglio di dire­
zione. 
Il rappresentante dell'USIP si allinea co­
munque alle decisioni della maggioranza 
anche per quanto concerne il vice-direttore. 

Posizione della «maggioranza» 
Come si è già accennato, la «maggioranza» 
(termine col quale si indicano tutti gli altri 
membri della Commissionel ha espresso 
una posizione nella quale il problema della 
Direzione trova una determinata soluzione 
per tutti gli oggetti messi in discussione. 
E cioè: 
al durata in carica del Direttore; 
bI responsabilità nella conduzione della 

scuola; 
cl modalità di scelta del Direttore. 
Per capire il senso autentico della posizione 
della «maggioranza» va tuttavia premesso 
che essa non ha mai delineato una figura di 
Direttore autocrate e carismatico, ma ha so­
prattutto sottolineato l'improrogabile esi­
genza di vedere la figura e il ruolo del Diret­
tore in termini eminentemente professionali 
e, in particolare, si è preoccupata di sottoli­
neare non solo la funzione del Direttore in 
quanto rappresentante del Collegio dei do­
centi di f ronte ali' Autorità politica, ma an­
che l'esigenza di garantire all'Autorità l'os­
servanza delle leggi e dei regolamenti. 
Per l'argomento professionalità, poi, insi­
stente è stato il richiamo alle argomentazio­
ni di G. De Landsheere, 1976 (particolar­
mente Sez. VI, cap. III - significativamen­
te intitolato «Cogestion» -, pp. 278-2831 il 
quale così puntualizza in uno schema la po­
sizione «centrale» della Direzione nella vita 
della comunità scolastica: 

ACTION PSYCHOLOGIQUE 
Cogestion 

Aide et soutien 
Résolution de conflits 

Fonetions intérieures à l'éeole 

Administration 
Relations avec le 

pouvoir organisateur 

Fonctions extérieures à l'éeole 

Relations avee les serviees 
médieal, psyehologique, 

social 

Oeuvres postseolaires 
ou périseolaires 

Relations avee 
les parents 
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Bruno Morenzoni, Lugano - «Studio» 1951, olio. 

Ciò premesso, si spiega come la «maggio­
ranza» abbia puntato su una figura di Diret­
tore che: 
a) per esperienze acquisite e competenze 

specifiche dà le necessarie garanzie di 
capacità professionale; 

b) presiede il Consiglio di Direzione, del 
quale fanno parte anche i rappresentanti 
del Collegio dei docenti, e al quale tocca 
collegialmente il compito della condu­
zione della scuola; 

c) a differenza degli altri membri del CDD, 
ha inoltre una responsabilità personale 
che si esplica, in particolare, nella fun­
zione di presidenza, di coordinazione e 
di animazione; 

d) ha la funzione di rappresentare l'autorità 
scolastica nell'istituto e l'istituto di fron­
te all'autorità scolastica; 

e) è scelto secondo un criterio (cfr. art. 41, 
cpv. 2) inteso a dare ampie garanzie a 
tutte le componenti della scuola (nella 
commissione che deve preavvisare la 
scelta del Direttore sono presenti sia il 
rappresentante del Collegio dei docenti, 
sia un rappresentante del Consiglio d'I­
stituto); 

f) deve avere la garanzia di una durata in 
carica per un numero ragionevole di an­
ni, al fine di assicurare alla scuola una 
certa continuità e stabilità di condu­
zione. 

I: evidente che il meccanismo indicato al­
l'art. 41 , comporta lo studio di adeguate 
modificazioni della Legge sulla cassa pen­
sioni, atte a salvaguardare i diritti acquisiti 
dal Direttore, e ciò per evidenti ragioni di 
equità. 
Strettamente connesso al problema del Di­
rettore è quello del Vice-Direttore. Di con­
seguenza, una volta scelta la soluzione so­
pra indicata per il Direttore, la sua logica do­
veva valere anche per il Vice-Direttore. An­
che questi, infatti, è nominato dall'autorità 
politica su preavviso della menzionata Com­
missione. 
Il Vice-Direttore, poi, occupa la seconda 
posizione gerarchica nel Consiglio di Dire­
zione e (art. 43) collabora con il Direttore 
nello svolgimento delle mansioni di quest' 
ultimo, così come sono precisate nell'arti­
colo 42, e lo supplisce in caso di assenza. 
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3.2. Il Docente: 
professionalità 
e stato giur'idico 
(Titolo III) 

Va detto, anzitutto, che gli articoli di cui si 
compongono i Titoli III, IV, V, VI sono nuo­
vi rispetto a quelli presentati nel Rapporto 
del 1978. Quelli del t itolo III, in particolare, 
costituiscono la risposta che la Commissio­
ne ha cercato di dare ad alcune fondamen­
tali aspettative che - come si ricorderà, e 
come è stato già sottolineato nel paragrafo 
2 del Rapporto del 1978 (Antefatti che han­
no portato all'istituzione della Commissio­
ne) - agli inizi degli anni '70 avevano mes­
so in moto tutta una serie di richieste intese 
ad adeguare la legge del 1958, soprattutto 
per quanto si riferiva alla vera e propria lacu­
na di uno stato giuridico del docente. In 
questa ottica, pertanto, deve essere letta la 
scelta della Commissione di conglobare tut­
te le norme relative al rapporto d'impiego 
del docente in un titolo ad hoc della nuova 
legge, senza altri rinvii, ad esempio, alla 
Legge sull'ordinamento dei dipendenti dello 
Stato. 

3.2.1. Il problema della professionalità 
del docente 
Il problema fondamentale, che, in un certo 
senso, condiziona ogni attenta considera­
zione del ruolo del docente nell'istituzione 
scolastica, è quello che nella letteratura so­
ciologica vien detto lo «status occupazio­
nale», proprio perché in esso vengono a 
coincidere le due complesse questioni della 
«competenza specifica» e della «posizione» 
in una struttura organizzativa. 
Più in generale, l'interrogativo preliminare 
al quale va data una risposta non equivoca è 
se l'attività del docente sia più prossima a 
quella dell'impiegato o a quella del profes­
sionista. 
Mentre l'impiegato, infatti, si trova inserito 
in una complessa rete di rapporti gerar­
chico-burocratici, il professionista svolge 
invece u~'attiVità che è decisamente più li­
bera in qu nto autonomamente regolamen­
tata. 
Nella lett atura sociologica (e a questo ri­
guardo si rI via alla rassegna, per altro am­
piamente qui utilizzata, di Vincenzo Cesa­
reo, Insegnanti scuola e società, Milano, Vi­
ta e Pensiero, 1968 - soprattutto parte l, 
cap. 4, paragrafo 2: «II dibattito sulla pro­
fessionalità degli insegnanti», pp. 116 sgg.) 
si trovano non pochk.tentativi di puntualiz­
zazione dei tratti distilÌt}vi di un'attività pro­
fessionale. Secondo M\ Lieberman (la cui 
indagine del 1956 è sinte\izzata nel volume 
di Cesarep, pp. 116-117), àd esempio, «un' 
occupazidne può considerarsi professionale 
solo quando: 
1. consiste in un unico, definito servizio 

sociate che la società ritiene essenziale 
per i suoi membri; 

2. si basa prevalentemente su processi 
intellettuali complessi, senza peraltro e­
scludere del tutto operazioni fisiche o 

o manuali (per esempio, il medico chirur­
go); 

3. richiede un lungo periodo di addestra­
mento specializzato soprattutto di tipo 
intellettuale quale condizione essenziale 
per l'accesso; 

4. comporta un ampio raggio di autonomia 

sia per i singoli professionisti sia per l'in­
tera categoria; 

5. esige l'assunzione di un'ampia respon­
sabilità personale di giudizio e di com­
portamento entro i limiti contemplati 
dalla propria autonomia professionale; 

6. pone l'enfasi non sul guadagno econo­
mico ma sulla funzione sociale dell'atti­
vità svolta, per il fatto di costituire un 
servizio delegato dalla società ad un 
gruppo che possiede tutte le garanzie e i 
requisiti necessari per svolgerlo; 

7. è caratterizzata dalla presenza di auto­
governo nell'organizzare °la propria cate­
goria, stabilendo i criteri di accesso e di 
espulsione, promuovendo aggiornamen­
ti e difendendo gli interessi economici ; 

8. possiede uno stabile sistema di norme 
etiche, sottoposte a costante verifica, 
che ha anche lo scopo di indicare e di 
rinforzare i modelli di condotta profes­
sionale». 

Rapportata a una tale caratterizzazione del­
l'attività professionale, quella del docente 
rischia davvero di risultarne abbastanza di­
stante. E questo - come fanno osservare 
gli studi più recenti e avvertiti - per il fon­
damentale motivo che il modello di profes­
sione preso in considerazione è quello della 
«libera professione» (per es. il medico e 
l'avvocato che lavorano in proprio). Ma og­
gi, accanto a questo, ha finito per prendere 
sempre più consistenza anche il modello del 
professionista che esercita la sua attività 
non più in proprio, bensì all'interno di una 
organizzazione: il medico inserito in una 
struttura ospedaliera, l'avvocato che dirige 
l'ufficio legale di un'azienda, ecc. Sicché la 
più recente letteratura sociologica ha cor­
rettamente sottolineato l'impossibilita di ri­
ferirsi a una professionalità univoca e l'esi­
genza di rivedere i requisiti proposti dal mo­
dello t radizionale, alla luce soprattutto delle 
trasformazioni verificatesi proprio nell'am­
bito di quelli che sono comunemente chia­
mati i servizi sociali. Notissima è, ad esem­
pio, la posizione per altro radicale di Ch. 
Wright Milis, il quale è arrivato ad affermare 
che «la maggior parte dei professionisti so­
no oggi impiegati stipendiati; buona parte 
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del loro lavoro si è frazionata, standardizza­
ta e adattata alle nuove organizzazioni ge­
rarchiche delle specializzazioni e dei servizi 
che richiedono una preparazione accademi­
ca; una ristretta specializzazione ha sosti­
tuito le doti professionali e una vasta cultu­
ra ... » Il col/etti bianchi, Trad. ital. Torino, 
Einaudi, 1966, p. 156). 
Se per più versi, dunque, l'attività del do­
cente - in quanto necessariamente inserito 
in un'organizzazione che impone determi­
nati fini da raggiungere, nonché delle regole 
alle quali ci si deve conformare - è venuta 
ad approssimarsi a quella del nuovo model­
lo di professionista che opera in un'organiz­
zazione, per altri aspetti invece essa conti­
nua a registrare differenze anche notevoli. 
Una differenza che è oltremodo utile sottoli­
neare qui è, ad esempio, quella concernen­
te il ruolo del docente più strettamente con­
siderato in rapporto alle sue peculiari com­
petenze. Mentre infatti ciò che caratterizza 
le altre professioni - come si può desume­
re anche dalla citata osservazione di Wright 
Milis - è un comportamento funzional­
mente specifico (esso - per citare ancora 
Cesareo, p. 134 - riguarda cioè «un campo 
ben preciso di attività e l'autorità attribuita è 
limitata ad una particolare e definita tecni­
ca»), il ruolo, e perciò il comportamento del 
docente, risulta essere invece non-specifico 
o, come usa dire, diffuso: « ... il compito -
ha scritto il sociologo anglosassone Bryan 
R. Wilson - di socializzare i ragazzi, di mo· 
tivarli, ispirarli e incoraggiarli, di trasmettere 
loro dei valori, di risvegliare in essi il rispetto 
per le cose vere e una capacità di apprezza­
mento critico, tutto questo non è specifico. 
Coinvolge ciò che si è altrettanto di ciò che 
si fa. I valori inerenti al ruolo sono diffusi, 
difficili da delimitare, e le attività che il ruolo 
comporta sono notevolmente differen­
ziate». 
E, riferendosi all'esemplificazione corrente 
della professionalità del medico e dell'awo­
cato messa a confronto con quella del do­
cente, Wilson così sottolinea i risultati della 
specificità, rispettivamente della diffusività, 
dei ruoli in questione: «il medico e l'awo­
cato si limitano ad applicare le regole della 
loro competenza senza cercare di trasmet­
terle ad altri, e quindi non socializzano me­
diante la creazione di nuove attitudini men­
tali. Ciò significa che i medici e gli awocati 
trasformano le persone in pazienti e i clienti 
in casi. AI contrario, per l'insegnante il ra­
gazzo deve necessariamente rimanere una 
persona totale». (B.R. Wilson, 1/ ruolo del­
/'insegnante, Trad. ital. in Sociologia del­
l'educazione, a cura di V. Cesareo, Milano, 
Hoepli, pp. 324-325). 
Ma c'è di più: è proprio attraverso la diffusi­
vità del suo ruolo che il docente finisce per 
trovarsi al centro di difficoltà e conflitti, de­
terminati da tutte quelle trasformazioni so­
cioculturali che implicano la messa in di­
scussione di valori e di modelli di comporta­
mento, i quali peraltro costituiscono il dato 
essenziale di ogni processo educativo. 
Esiste, allora, una professionalità del do­
cente? Come si è detto, il fatto che il docen­
te operi all'interno di un'organizzazione non 
costituisce, in sé e per sé, un impedimento 
decisivo per considerare la sua attività come 
professionale. Né discriminante altrettanto 
decisiva è il fatto che il suo ruolo sia più dif­
fuso e meno specifico di altre professioni. 
Quest'ultimo elemento evidenzia, però, 
l'esigenza che l'attività del docente conse-

gua un grado maggiore di professionalità, 
nel senso di una più precisa definizione delle 
sue competenze (e delle sue responsabilità) 
e, soprattutto, dell'iter attraverso il quale 
queste ultime vengono conseguite. 
La formazione dell'insegnante, in altri ter­
mini, costituisce il fondamento vero della 
sua professionalità, il terreno sicuro sul 
quale viene a costituirsi il suo ruolo e sul 
quale diventa anche seriamente possibile 
costruire uno stato giuridico che ne rifletta 
tutta la peculiarità. 

3.2.1.1. Capitolo I. 
Definizione e abilitazione 
In questo capitolo vengono precisati tanto i 
tratti costitutivi della professionalità del do­
cente (art. 45: definizione) quanto le moda­
lità specifiche della sua acquisizione e con­
seguente riconoscimento da parte dello 
Stato (articoli 46-48 relativi all'abilitazione). 
A livello di definizione, il docente viene pre­
sentato come «operatore» del «servizio so­
ciale» scuola (cfr. art. 1) che ha precise e ar­
ticolate finalità (cfr. art. 2) dalle quali di­
scendono, per così dire, le competenze pro­
prie dell'insegnante: a) istruire e educare gli 
allievi, b) partecipare alla gestione dell'isti­
tuto scolastico. 
L'assunto pedagogico-professionale del­
l'art. 45 è, in sostanza, che se la trasmissio­
ne del sapere resta il fondamento dell'azio­
ne educativa scolastica, essa però acquista 
un suo più vero significato in quanto il do­
cente è capace di organizzare criticamente 
l'apprendimento, tenendo cioè costante­
mente presente che l'allievo - con i suoi bi­
sogni e i suoi interessi - non rappresenta 
un lontano punto di riferimento bensì un 
soggetto attivo che attraverso l'acquisizio­
ne di conoscenze deve riuscire a costruirsi 
un metodo personale di ricerca. 
~ solo in quest'ottica pedagogica, d'altra 
parte, che diventa concretamente possibile 
«la formazione di p"ersonalità armonicamen­
te sviluppate» (art. 2), capaci di inserirsi at­
tivamente nei processi di rinnovamento so­
cioculturale di cui si parla al cpv. 2 dell'art. 
45. Così come la conditio sine qua non di 
un'efficace azione educativa diventa il pie­
no riconoscimento della libertlJ d'insegna· 
mento e dell'autonomia didattica beninteso 
«nell'ambito delle leggi, delle disposizioni 
esecutive e dei programmi». Perché la liber­
tà e l'autonomia definiscono più esattamen­
te il terreno professionale del docente, e 
cioè il luogo e i limiti di una sua non equivo­
ca assunzione di responsabilità. 
La libertà d'insegnamento e l'autonomia di­
dattica non stanno perciò a significare che il 
docente può insegnare quello che vuole o 
che può indiscriminatamente usare qualsi­
voglia strumento didattico. Come già sotto­
lineato, è nell'ambito delle leggi, dei regola­
menti e dei programmi che deve svilupparsi 
la sua azione, ma - ciò precisato - si rico­
nosce un margine di autonomia proprio per­
ché il docente non può lasciare fuori dell'au­
la scolastica la propria personalità, le sue 
credenze e i suoi valori. Piuttosto egli deve 
essere in grado di armonizzarli con il compi­
to educativo affidatogli e che - non va di­
menticato - implica soprattutto il ricono­
scimento non fittizio della libertà dell'allievo 
la quale, anzi, proprio nel processo educati­
vo va stimolata e accresciuta. A tale propo­
sito, d'altra parte, va chiaramente detto che 
nessuna prescrizione di legge (nemmeno 
un'eventuale secca negazione della libertà 
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d'insegnamento e dell'autonomia didattica) 
è in grado di assicurare garanzie totali. 
L'unica, vera garanzia concreta, in ultima 
analisi, consiste nella preliminare formazio­
ne professionale del docente. 
~ per questi motivi che la Commissione ha 
prestato una particolare attenzione all'isti­
tuto dell'abilitazione, scegliendo di incorpo­
rarlo nella Legge-quadro. «L'abilitazione 
all'insegnamento - recita l'art. 46 - è il ri­
conoscimento da parte del Cantone della 
capacità professionale del docente e costi­
tuisce un requisito indispensabile pr ottene­
re la nomina nelle scuole di ogni settore». 
Quello che va sottolineato, a questo punto, 
è che lo Stato non si limita a un mero rico­
noscimento formale, esso si fa soprattutto 
carico di fornire possibilità e mezzi perché 
ciascuno interessato possa acquisire la for­
mazione professionale richiesta. Nell'art. 
47, infatti vengono elencati gli istituti nei 
quali deve awenire la formazione professio­
nale, e nell'art. 48 sono indicati i requisiti ri­
chiesti a tutti coloro che intendono intra­
prendere la professione di insegnante. 
In sostanza, la formazione del docente alla 
quale si fa riferimento si ispira a una precisa 
Raccomandazione UNESCO (del 5 ottobre 
1966) sull'argomento: 
«Tout programme de formation des ensei­
gnants devrait comprendre essentiellement 
les points suivants: 
a) études générales; 
bI étude des éléments fondamentaux de la 

philosophie, de la psychologie, de la so­
ciologie appliquée à l'éducation, ainsi 
que l'étude de la théorie et de l'histoire 
de l'éducation, de l'éducation compa­
rée, de la pédagogie expérimentale, de 
l'administration scolaire et des métho­
des d'enseignement dans les diverses 
disciplines; 

cl études relatives au domai ne dans lequel 
l'intéressé a l'intention d'exercer son en­
seignement; 

d) pratique de l'enseignement et des activi­
tés parascolaires sous la direction des 
maitres pleinement qualifiés». 

Cultura generale e competenza specifica 
nelle discipline che si sceglie d'insegnare 
rappresentano, in tal modo, i requisiti di ba-
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se sui quali viene ad innestarsi la formazione 
professionale propriamente detta e che con­
templa: 
al la cultura professionale (scienze del­

l'educazione); 
bI la pratica professionale (insegnamento 

assiStitol . 
Un'ultima precisazione, infine, sull'istituto 
dell'abilitazione riguarda il prefigurato 
«Centro per l'abilitazione e l'aggiornamento 
dei settori medio e medio superiori». Per 
quest'aspetto la Commissione ha tenuto 
presente (discutendone con particolare at­
tenzione tanto le indicazioni di principio 
quanto le proposte organizzativel i seguenti 
documenti forniti dal DPE: 
al Documento di studio sull'istituzione 

dell'abilitazione per l'insegnamento nel­
le scuole medie, nei ginnasi e nelle scuo­
le medie superiori - del 21.12.19n; 

bI Rapporto USR : Risultati della consulta­
zione sul Documento di studio sull'isti­
tuzione dell'abilitazione per l'insegna­
mento nelle scuole medie, nei ginnasi e 
nelle scuole medie superiori - del no­
vembre 1978; 

cl Rapporto sull'istituzione dell'abilitazio­
ne per l'insegnamento nelle scuole me­
dje, nei ginnasi e nelle scuole medie su­
periori - del marzo 1980 (allegato in 
appendice al presente Rapportol. 

La Commissione, in particolare, pur essen­
do dell'awiso che la proposta, contenuta 
nel Documento del 19n, di un biennio di 
formazione professionale (quale del resto è 
la tendenza in Svizzera I meglio risponde­
rebbe alle esigenze della formazione stessa, 
ha ritenuto, pur con molte perplessità, più 
realistica - almeno per il prossimo futuro 
- la formazione della durata di un solo an­
no, così come viene presentata nel Rappor­
to del 1978. 

3.2.1.2. Capitolo II. 
Assunzione dei docenti 
Definiti chiaramente i requisiti della profes­
sione, nel Cap. Il viene messo a fuoco tutto 
il complesso delle condizioni e delle proce­
dure sulle quali (e per mezzo delle quali) de­
ve costituirsi il rapporto d'impiego del do­
cente il cui momento fondamentale è ap­
punto l'assunzione. 
Tra le condizioni elencate nel cpv. 1 dell'art. 
49 (<<Alla funzione di docente possono esse­
re assunte solo persone di nazionalità sviz­
zera, incensurate, non interdette, non cura­
telate, non inabilitate e non private dei diritti 
civici») in pratica quella che assume un rilie­
vo tutto particolare - anche per le eccezio­
ni previste poi nell'art. 50 - è la nazionalità, 
soprattutto perché essa, in quanto condi­
zione indispensabile, viene chiaramente 
estesa alla funzione di docente in tutti i set­
tori della scuola. In termini cosi chiari, infat­
ti, la nazionalità svizzera è prescritta, nella 
Legge della scuola in vigore (art. 76), solo 
per r docenti delle scuole obbligatorie, an­
che se va precisato che la Legge sull' ordina­
mento degli impiegati dello Stato e dei do­
centi (LORD - art. 2) la richiede esplicita­
mente per l'accesso a un pubblico impiego. 
Nell'art. 50 si elencano - come già accen­
nato - le eccezioni di cui ci si può valere nei 
confronti della richiesta della nazionalità 
svizzera. In sostanza, in questo articolo 
vengono accolti e riorganizzati i principi di­
rettivi che hanno caratterizzato la prassi 
dell'ultimo ventennio, senza owiamente di­
menticare la non facile situazione del mer-
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cato del lavoro. Più precisamente, la Com­
missione si è attenuta al criterio di limitare al 
massimo la possibilità di fare ricorso a do­
centi stranieri; una volta, però, che il do­
cente straniero sia stato assunto, per una 
vera e propria necessità, egli deve poter 
contare sulle dovute garanzie per non esse­
re in balia delle contingenze. ~ in questo 
senso che vanno lette le modificazioni con­
tenute nell'art. 50 rispett all'art. 123lett. dI 
della Legge della Scuola, secondo le modi­
ficazioni apportate dal Gran Consiglio nel 
giugno 1978 (Sofortprogramm). In partico­
lare: il cpv. 1 riprende il primo cpv. dell'art. 
123 lett. d) apportando la soppressione 
dell'attributo idonei sia per quanto riguarda 
i docenti svizzeri sia per quanto riguarda 
quelli stranieri, e sostituendo assunti a incB­
ricati; il cpV. 5 ripropone la lettera cl dell'art. 
76 della stessa legge; i capoversi 3 e 4 sono 
stati introdotti ex novo, mentre il cpV. 6 so­
stituisce il cpV. 2 dell'art. 123 d) LS 78. 
Il cpV. 3 costituisce una importante innova­
zione, perché introduce la possibilità di un 
particolare rapporto d'impiego, cioè a ter­
mine, per i docenti stranieri. L'innovazione 
tiene soprattutto conto del fatto che in par­
ticolari circostanze, elo per particolari disci­
pline, ci si trovi nelle condizioni di dover fare 
ricorso a docenti stranieri per un periodo li­
mitato di tempo. In casi del genere la Com­
missione ha ritenuto - anche sulla scorta di 
quanto è previsto e praticato in altri Cantoni 
- di dover scegliere la strada della chiarez­
za: il docente straniero interessato potreb­
be così accettare un preciso rapporto d'im­
piego in base al quale egli sa, fin dall'inizio, 
che esso non gli permetterà poi di rivendica­
re alcun diritto a una stabilizzazione nella 
scuola pubblica. 
Nel cpv. 4 si precisa, infine, a quali condi­
zioni - fermo restando il bisogno da parte 
della scuola dei servizi dei docenti in que­
stione - il rapporto d'impiego a termine 
può essere convertito in un rapporto regola­
re che implichi la nomina. 
Come si può chiaramente desumere già dal­
Ia lettura degli articoli 49 e 50, le categorie, 
per così dire, attraverso le quali viene preci­
sato il rapporto d'impiego del docente so­
no: l'incarico (art. 55) e la nomina (art. 54), 
ritenuto che queste due categorie rientrano 
in quella più generale di assunzione. L'as­
sunzione pertanto si attua attraverso le due 
vie dell'incarico e della nomina e - in casi 
eccezionali di cui si è detto (art. 50 cpv. 3) 
- attraverso un particolare rapporto d' im­
piego a termine. 
L'assunzione prevede in ogni caso (incari­
co, nomina, rapporto d'impiego a termine) 
la procedura del pubblico concorso (articoli 
51 e 52) i cui tratti innovativi sono rappre­
sentati dalle apposite commissioni nomina­
te dal Consiglio di Stato (art. 52 cpV. 4) e 
costituite in maniera da garantire una deci­
sa preminenza della professionalità. Delle 
commissioni di cui alle lettere a) e b) del 
cpv. 1 dell'art. 52, infatti, fanno parte i rap­
presentanti del DPE e della categoria dei do­
centi, nonché gli esperti delle discipline che 
entrano in gioco per i diversi tipi di con­
corso. 
Compiti delle commissioni citate sono: a) 
l'analisi dei titoli presentati dai concorrenti 
alla luce delle particolari esigenze dei diversi 
settori scolastici; b) l'allestimento di una 
«graduatoria di merito». 
I criteri in base ai quali opereranno le com­
missioni per i pubblici concorsi costituisco-

no materia di decreto esecutivo, nondime­
no la Commissione, che si è soffermata a 
lungo sull'argomento, ritiene di dover preci­
sare che, a suo awiso, l'allestimento della 
graduatoria dovrebbe fondarsi su due cate­
gorie di criteri: a) primari (abilitazione, titolo 
di studio, esperienza acquisita); b) secon­
dari (corsi di aggiornamento e specializza­
zio ne, pubblicazioni, esperienze parascola­
stiche, domicilio, oneri di famiglia) . In tal 
modo l'attuazione del pubblico concorso 
resterebbe chiaramente sul piano tecnico­
professionale, nettamente distinto quindi 
da quello politico successivo in cui l'autorità 
di nomina compie le sue scelte tra i concor­
renti elencati nella graduatoria. 
Un'ultima, ma non trascurabile esigenza, 
alla quale la procedura indicata viene incon­
tro, è quella della «trasparenza» nell'attua­
zione dei concorsi, trasparenza che è am­
piamente assicurata (art. 52 cpV. 2) dall'ob­
bligo di comunicare ai concorrenti la gra­
duatoria allestita e contro la quale è data fa­
coltà di ricorso (art. 52 cpv. 3). 
Va infine precisato che quanto fin qui espo­
sto rappresenta il parere della maggioranza 
dei commissari ai quali si è segnatamente 
contrapposto il prof. Mario De/ucchi, diret­
tore dell'Ufficio dell'insegnamento prima­
rio, che ha presentato il seguente: 

Rapporto di minoranza 
concernente l'art. 52 (Titolo Il, Assunzione 
degli insegnanti). 

Premessa 
L'art. 52, Titolo Il, del progetto di Legge­
quadro tratta dell'attuazione del pubblico 
concorso. 
Alla lettera a) esso fa espressamente riferi­
mento al settore primario, indicando l'orga­
nismo competente a formulare il preawiso 
per l'assunzione dei docenti di scuola ele­
mentare (commissione circondarialel. Fan­
no seguito altre norme concernenti la pro­
cedura di concorso nei vari ordini di scuola. 
Il presente rapporto di minoranza si riferisce 
esclusivamente alla parte del contenuto 
dell'art. 52 che riguarda le scuole elementari 
e materne, di gestione comunale, per le 
quali si prescrivono norme simili a quelle 
previste per le nomine e gli incarichi nelle 
scuole dello Stato. 
Tale desiderio di uniformare la procedura 
che regola l'assunzione degli insegnantì, 
seppur lodevole come intento, non tiene 
conto principalmente di un fatto: che le 
scuole materne ed elementari sono un'­
espressione tutt'altro che secondaria di 
un'autonomia comunale profondamente 
radicata nella nostra società. 

Nel merito 
1. Compiti della commissione 
circondariale 
L'art. 52 lettera a) prevede che il compito di 
formulare il preavviso per l'assunzione dei 
docenti di scuola materna ed elementare sia 
affidato a una commissione circondariale, 
composta nel seguente modo: 
/'ispettore di circondario 
un rappresentante dei docenti 
un docente de/la scuola magistrale. 
Secondo il parere unanime della sottocom­
missione che ha elaborato il testo dell'arti­
colo, il preavviso della commissione circon­
dariale si fonderebbe su 2 tipi di requisiti: 
a) requisiti primari (titolo di studio); 
b) requisiti secondari (attività professionale 

già svolta, corsi di aggiornamento fre-



quentati, pubblicazioni di opere, di arti­
coli, situazione familiare, ecc.l. 

A questi requisiti verrebbe assegnato un 
punteggio, che dovrebbe consentire di cu­
mulare «i valori» del candidato. 
I requisiti primari sommati a quelli secondari 
permetterebbero, per ogni concorso, di al­
lestire una graduatoria scalare dei candidati 
(dal più meritevole al meno meritevolel, 
cioè una classifica di preferenze ai fini 
dell'assunzione. 
Secondo i sostenitori dell'art. 52, un preav­
viso cosl formulato metterebbe l'autorità di 
nomina nella condizione di decidere sulla 
base di una VBlutBzione tecnica dei candida­
ti, quindi su un elemento oggettivo per una 
scelta «dei migliori». 

2. Motivi di opposizione 
all'art. 52 lettera al 

2.1. Presunte garanzie di obiettività 
Il modello pretende di fornire maggiori ga­
ranzie di obiettività rispetto all'attuale siste­
ma di preawiso, affidato unicamente al­
l'ispettore scolastico. 
Da qui, i rimedi proposti: 
- 3 persone al posto di una (verifica reci­

procal; 
- cumulo di tutti i requisit i di cui il candi­

dato è in possesso; 
- graduatoria scalare di merito dei concor-

renti. 

A titolo di esemplificazione, e per poter ren­
dersi conto di come realmente si intenda 
procedere, la commissione circondariale 
dovrebbe essere in grado di scegliere il più 
qualificato tra i due seguenti ipotetici con­
correnti: 

docente A 
• patente 95 punti 
• 5 anni di esperienza professionale con 

sezione pluriclasse 
• domiciliato nella località-sede del con­

corso 

• coniugato, 2 figli 
• frequenza di un corso di aggiornamento 

di 2 giorni, a Bellinzona, sulla matemati­
ca moderna 

docente 8 
• patente 102 punti 
• 2 anni di esperienza professionale con 

sezione monoclasse, dopo 3 anni di di­
soccupazione 

• nubile 
• pubblicazione di 2 articoli su una rivista 

pedagogiéa 
• frequenza di 3 corsi di aggiornamento 

fuori cantone (totale 15 giornil 
Resta implicito nella procedura prestabilita 
che lo stesso paragone dovrebbe valere non 
pensando a 2, ma a una cinquantina di can­
didati, in modo da consentire una classifica 
di merito comprendente dal primo all'ultimo 
concorrente. 
Ma ciò che più sorprende è la pretesa di po­
ter attribuire valori «oggettivi», perciò para­
gonabili, ai cosiddetti «requisiti secondari»: 
cioè di poter stabilire se, ad esempio, valga 
di più un corso di 5 giorni sulla tecnica per 
dipingere le stoffe, o un articolo sul modo di 
impostare il programma di studio dell'am­
biente in IV classe, oppure il fatto di aver già 
insegnato 2 anni. 
Analogamente, e va ricordato, si intendono 
analizzare le informazioni che riguardano la 
situazione familiare dei concorrenti, traen-
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done motivo di apprezzamento (punteg­
gioI. 
t fin troppo chiaro che questi elementi, se 
da un lato servono a tracciare un profilo dei 
candidati, dall'altro non possono costituir~ 
motivo discriminante per una classifica di ti­
po qualitativo. Senza contare che, all'atto 
pratico e di fronte a una cinquantina di do­
mande, tutto ciò porterebbe a farraginose 
discussioni di merito sulla maggiore o minor 
validità di certi requisiti rispetto ad altri. 

2.2. Difficoltà pratiche 
Non occorrono doti di chiaroveggenza per 
intuire quale macchinosità sia connessa con 
la soluzione prevista dall'articolo in questio­
ne. 
Durante l'estate, periodo caratterizzato dal­
Ia mobilità del corpo insegnante, la com­
missione circondariale dovrebbe r~tare 
ininterrottamente in attività, alla stregua di 
un organo di picchetto, per tutti i casi di 
preavvisi necessari. Essa inoltre dovrebbe 
essere talmente agile da poter essere con­
vocata in termini d'urgenza in qualunque 
periodo dell'anno, affinché siano rispettate 
le scadenze previste dalla legge in materia di 
concorsi. Due commissari su tre dovrebbe­
ro essere sostituiti (supplenzel, essendo 
docenti, con conseguente scapito per i ri­
spettivi allievi. 
Da ultimo, un aggravio finanziario non tra­
scurabile, se si pensa che la struttura propo­
sta concerne 9 circondari di scuola elemen­
tare e 4 di scuola materna, con un totale di 
39 persone da impiegare solo per i preawisi. 

2.3. La realtà 
In periodi di sovrabbondanza di docenti, co­
me è quello attuale, la partecipazione ai 
concorsi comporta preawisi per oltre una 
cinquantina di concorrenti. Tale situazione, 
considerata per più comuni, dà un'idea del­
la mole di lavoro che la commissione do­
vrebbe svolgere in tempi brevi. 

Se poi si pensa che un preawiso, per sua 
stessa natura, non può iii alcun modo asse­
re vincolante per l'autorità di nomina, la 
quale non è tenuta né a seguirlo, né a giusti­
ficare scelte diverse, si deve convenire che 
quanto previsto all'art. 52 costituisce un ap­
parato sproporzionato. 
Qualora poi si dovesse ammettere la possi­
bilità di ricorso contro la graduatoria della 
commissione circondariale (proposta con­
divisa da più membri all'interno della com­
missione Legge-quadrol, ci sarebbe da 
chiedersi a quale epoca dell'anno si potreb­
be contare su un corpo insegnante com­
pleto. 

2.4. Inopportunità di una 
graduatoria di merito 
La soluzione proposta dall'art. 52 del pro­
getto di Legge-quadro pregiudicherebbe 
costantemente i docenti al loro primo im­
piego. Essi non potrebbero presentare, in 
sede di concorso, altro che il titolo di stu­
dio, non avendo avuto materialmente la 
possibilità di accumulare altri requisiti. Di 
conseguenza sarebbero sempre preceduti, 
nella graduatoria, da altri candidati co.n pre­
cedente esperienza d'insegnamento. 
Questo fatto, come altri che qui non vengo­
no messi in rilievo, suggerisce di non perde­
re di vista la funzione di un preawiso che, 
semmai potrebbe essere una volta tanto 
precisata. 
Dal mio punto di vista, tale funzione consi­
ste essenzialmente nel fornire all'autorità di 
nomina elementi utili per agevolare la scelta 
dei candidati. Tocca all'autorità di nomina 
far uso di questi elementi e trarne motivo di 
decisione. 
Il preawiso dovrebbe pertanto consistere 
semplicemente nella presentazione organi­
ca di tutti quei fattori che hanno una possi­
bile ripercussione sull'attività professionale: 
cioè degli elementi distintivi e significativi 
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oggettivamente desumibili dagli atti di con­
corso. Sarebbe opportuno quindi che la 
legge (o il regolamento di applicazione) in­
dicasse qua/i elementi cfebbano far oggetto 
di menzione in una elencazione dei candida­
ti, in modo da evitare che il preawiso, a se­
conda dell'estensore, venga allestito sulla 
base di requisiti diversi, scelti soggettiva­
mente. 

Conclusione 
Per le considerazioni sopra esposte mi di­
chiaro contrario alla formulazione del citato 
art. 52 lettera a) e, conseguentemente, ai 
paragrafi ad esso correlati, sui quali la Com­
missione cantonale per la Legge-quadro si è 
pronunciata in data 17 marzo 1980. Una pro­
posta diversa di formulazione dell'articolo è 
stata presentata dal sottoscritto in sede di 
commissione (cfr. verbale no. 46). Essa pre­
vede: 
a) che per le scuole materne ed elementari 

il preawiso all'autorità di nomina sia di 
competenza dell'ispettore lispettrice) di 
circondario; 

b) che il preawiso consista in una elenca­
zione in ordine alfabetico dei candidati 
che hanno presentato la loro domanda 
conformemente al bando di concorso, 
con la menzione, per tutti i concorrenti, 
degli elementi distintivi stabiliti dalla leg­
ge. 

* * * 

Altre innovazioni contenute in questo Capi­
tolo Il del Titolo III sono: 

al Il principio della nomina come as­
sunzione a tempo indeterminato 
(art. 54 cpv. 1) 
Nella legislazione vigente (Legge della scuo­
la art. 82; LORO art. 8) la nomina è a tempo 
determinato, e precisamente della durata di 

6 anni dopo i quali si ha una riconferma che 
oggi si usa attuare indirettamente (il docen­
te che non riceve awiso contrario è tacita­
mente confermato per altri 6 anni, e via di 
seguito). Questo tipo di conferma è, d'altra 
parte, meramente formale, in quanto in ca­
so di non conferma l'autorità di nomina de­
ve comunque addurre i motivi del suo prov­
vedimento. Per queste ragioni la Commis­
sione ha ritenuto opportuno eliminare la 
formalità in questione, tanto più che l'Auto­
rità ha sempre facoltà di proporre il licenzia­
mento del docente: sia per motivi di ordine 
disciplinare (cfr. cap. V) sia per motivi di or­
dine professionale o di inadempienza ai re­
quisiti della nomina (cfr. cap. III, art. 58 e 
63). 

bI Una netta chiarificazione delle con­
dizioni per la nomina e per l'incarico 
(articoli 54 e 55) 
In sostanza, la condizione fondamentale 
per la nomina, oltre a quelle previste dalla 
procedura del concorso, consiste nella pos­
sibilità concreta di assunzione a tempo in­
determinato con un onere di insegnamento 
non inferiore al 50%. In tutti gli altri casi 
(cfr. art. 55) si è assunti per incarico. La 
possibilità di nomina a tempo parziale vale 
espressamente per le scuole cantonali, 
mentre la sua applicazione alle scuole co­
munali è resa problematica dall'autonomia 
dei municipi, ai quali pertanto l'intiera rego­
lamentazione in questione può essere sola­
mente raccomandata. 

3.2.1.3. Capitolo III. 
Trasferimento e cessazione 
del rapporto di servizio 
La materia disciplinata in questo capitolo si 
trova attualmente djspersa t ra la Legge del­
la scuola e la LORO. La Commissione non si 
è limitata a una semplice riunificazione dei 
diversi articoli dei due contesti, ma ha ap­
portato, di volta in volta, le necessarie mo­
dificazioni richieste tanto dalle esigenze ve­
nute alla luce in questi ultimissimi anni, 
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quanto da una logica armonizzazione con i 
criteri che stanno a fondamento del nuovo 
progetto di legge. 
Più precisamente, le innovazioni introdotte, 
che meritano di essere sottolineate, concer­
nono i seguenti articoli: 
a) art. 57: Trasferimento. Riprende 

quanto è detto nell'art. 10 della LORO, 
secondo le modificazioni del 1978 (So­
fortprogramm). La Commissione ha in­
trodotto la lettera a) del cpv. 1, in consi­
derazione della prassi vigente; ha speci­
ficato, con il cpv. 3, le modalità di comu­
nicazione del prowedimento a sostan­
ziale rafforzamento di quanto previsto 
nelle lettere b) e c) del cpv. 1; ha ritenu­
to, infine, di dover garantire concreta­
mente il docente con il cpv. 4; 

b) art. 58: Rimozione dalla carica. 
Quanto previsto ha parziale riscontro 
nell'art. 12 della LORO che nella sua 
nuova stesura è integralmente accolto 
nel cpv. 1. I capoversi 2 e 3 indicano 
chiaramente che la nomina a tempo in­
determinato, di cui all'art. 54, non com­
porta per il docente che ne usufruisce 
una specie di immunità. La stessa enfasi 
sulla professionalità richiede, infatti, in­
terventi decisi qualora essa non sussista 
più o venga a trovarsi in una situazione 
di carenze gravi. Nell'uno e nell'altro ca­
so vengono riconosciuti motivi fondati 
per licenziare il docente. Il licenziamento 
per motivi professionali (che devono es­
sere quindi distinti da quelli disciplinari 
di cui al Cap. V) non può, owiamente, 
essere decretato senza un adeguato 
procedimento nel corso del quale è am­
piamente riconosciuto al docente (se­
guendo del resto l'innovazione introdot­
ta con il Sofortprogramm nel nuovo 
cpv. 4 dell'art. 23 della LORO) il diritto di 
fare valere le proprie ragioni in difesa 
delle sue capacità e a salvaguardia della 
sua credibilità professionale. 

c) art. 60: Riduzioni del corpo inse­
gnante. L'articolo colma una parziale 
lacuna della Legge della scuola in vigore 
che tratta l'argomento nell'art. 84, limi­
tatamente, cioè, al corpo docente delle 
scuole comunali . La stesura proposta 
dalla Commissione è sostanzialmente 
ispirata al criterio di considerare nella 
fattispecie il licenziamento del docente 
quale estrema ratio. L'ente pubblico, in 
altri termini, deve mettere in moto tutta 
una serie di interventi per salvaguardare 
il docente nominato sino ai limiti, owia­
mente, del possibile e del ragionevole. 
Per questo il cpv. 1 (lettera a) - d)) indica 
tutti i prowedimenti che vanno presi pri­
ma di arrivare allo scioglimento del rap­
porto d'impiego: solo nel caso che le di­
verse strade indicate non siano pratica­
bili il docente viene licenziato. 
Il cpv. 2 enuncia il criterio secondo il 
quale i licenziamenti vanno attuati: di re­
go/a è l'anzianità di servizio che prevale, 
garantendo così i docenti che lavorano 
nella scuola da un maggior numero di 
anni (a parità di anni di servizio la discri­
minazione è. l'età). La precisaZione «di 
regola» viene, d'altra parte, logicamente 
connessa a motivi di ordine più sostan­
ziale, e cioè alle reali condizioni socio­
economiche del soggetto passibile di li­
cenziamento. All'Autorità di nomina, in 
altri termini, viene riconosciuto un mar­
gine di discrezionalità necessaria per 



temperare e correggere il disposto for­
male dell'anzianità di servizio. 

d) art. 66: Modificazioni. La Commissio­
ne, infine, ha ritenuto di dover ancorare 
alla Legge quanto già oggi costituisce 
prassi corrente, e cioè la preventiva di­
scussione con le organizzazioni sindaca­
li riconosciute di ogni modificazione del 
rapporto di impiego. A tale «discus­
sione» - secondo la Commissione -
devono partecipare anche le Associazio­
ni Magistrali. 

3.2.1.4. Doveri e diritti del docente 
e sanzioni disciplinari 
(Cap. IV e V). 
Lo stato giuridico del docente è completato 
dai due capitoli distinti, e però intimamente 
connessi, dei Doveri e diritti (Cap. IV) e del­
le Sanzioni disciplinari (Cap. V) che logica­
mente procedono da eventuali inosservan­
ze dei doveri o da eventuali abusi nell'eser­
cizio dei diritti sanciti. 
Per quanto riguarda il Cap. IV va preliminar­
mente osservato che tanto i doveri quanto i 
diritti del docente sono informati alla pro­
blematica della professionalità di cui si è 
detto nel paragrafo 3.2.1 . 
Più in particolare, gli articoli 66, frI, 68 e 69 
ripropongono - con le opportune integra­
zioni e i necessari aggiornamenti - le indi­
cazioni contenute negli articoli 16, 17 e 18 
della LORO. 
Un problema oltremodo del,icato ha rappre­
sentato per la Commissione la definizione 
del comportamento del docente (art. 66) . 
Fino a che punto, infatti, può essere sancito 
un comportamento doveroso, astraendo -
beninteso - dai previsti obblighi di osser­
vare le leggi, i regolamenti e le altre disposi­
zioni emanate dalle autorità competenti? 
Nella Commissione è prevalso l'avviso se­
condo il quale il comportamento del docen­
te deve non tanto esser fatto dipendere de­
terministicamente dalla cosiddetta «morale 
corrente» (peraltro in continua trasforma­
zione) quanto piuttosto rapportato, in ma­
niera più stretta e specifica, ai valori (sociali 
e morali) che «contraddistinguono le finali­
tà dell'istituzione educativa». Il docente, in 
altri termini, è un professionista che ha pie­
no diritto a una vita privata libera, non con­
dizionabile a priori da moralismi professio­
nali di sorta. Il che, ovviamente, non deve 
portare alla facile conclusione secondo la 
quale il professionista in questione possa 
tranquillamente contraddire in pubblico il 
senso dei compiti educativi che gli vengono 
assegnati, senza con ciò perdere di credibi­
lità. Il cpv. 1 dell'art. 66 delinea, in sostanza, 
un comportamento del docente informato a 
un ragionevole equilibrio tra libertà perso­
nale e responsabilità professionale, di cui 
peraltro l'art. 70 fornisce una più puntuale 
messa a fuoco nello specifico ambito del­
l'insegnamento. 
Un aspetto, invece, del comportamento 
professionale del docente che si presta a 
una non equivoca regolamentazione è in­
dubbiamente quello delle cosiddette «occu­
pazioni accessorie» (art. 68 che riprende le 
disposizioni dell'art. 16 della LORO) . Il do­
cente deve garantire la sua piena dedizione 
professionale alla scuola pubblica: tutte le 
altre attività alle quali egli può dedicarsi 
debbono, anzitutto, risultare compatibili 
con l'imperativo menzionato; in secondo 
luogo non debbono essere tali da nuocere 
alla dignità della professione (per questo nel 
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cpv. 2 vengono espressamente privilegiate 
le attività culturali); in terzo luogo debbono 
essere autorizzate dall'autorità competen­
te. Ma cosa, in concreto, comporta la pre­
scrizione di una dedizione piena alla scuola 
pubblica? L'onere di servizio dell'inse­
gnante è solitamente ritenuto un mezzo pri­
vilegio: l'opinione pubblica sottolinea spes­
so e volentieri il fatto che il docente insegni 
per un numero settimanale di ore che è infe­
riore a quello degli altri dipendenti pubblici 
e, soprattutto, il fatto che il docente goda di 
un più lungo periodo di vacanze. 
L'art. 71 (Onere di servizio) puntualizza in 
maniera chiara e completa tutto ciò che la 
professione docente comporta, in quanto 
essa non si esaurisce nelle ore di insegna­
mento, ma si allarga ad attività differenziate 
(dalla preparazione delle lezioni alla parteci­
pazione a riunioni di classe, istituto ecc.) 
che possono, e debbono, essere quantifica­
te concretamente (cpv. 1 - lettera a) - e)) . 
Il cpv. 2 dell'articolo citato introduce, inol­
tre, il principio di una riduzione delle ore di 
insegnamento - come già avviene in non 
pochi altri cantoni svizzeri - dopo i 50 anni 
di età. 
Tra i diritti del docente sanciti nel Cap. IV 
meritano una particolare menzione quelli re­
lativi ai congedi nonché all'aggiornamento 
e perfezionamento professionali. 
Per quanto concerne i congedi, resta ferma 
la distinzione tra quelli retribuiti (art. 72) e 
quelli con deduzione di stipendio (art. 73) 
secondo la normativa vigente (LORO, art. 
31 e 32). La Commissione ha però ritenuto 
opportuno introdurre qualche lieve miglio­
ramento, e precisamente: 

l'aumento da 8 a 10 giorni per i congedi 
retribuiti relativi a incarichi politici e sin­
dacali, riconoscendo l'opportunità di 
aggiungere a questi anche gli incarichi di 
ordine culturale (art. 72, cpv. 1, lett. a)); 
la precisazione secondo la quale l'auto­
rità di nomina può inoltre concedere 
congedi retribuiti per un massimo di 3 

giorni complessivi in un anno, a dipen­
denza di speciali motivi personali o fami­
liari (art. 72, cpv. 2); 
l'integrazione nell'art. 72 (cpv. 3) di 
quanto previsto per il personale femmi­
nile dall'art. 23 bis della Legge sugli sti­
pendi; 
la specificazione dei motivi che danno 
diritto a congedi non retribuiti, nonché 
la quantificazione della durata di tali 
congedi (art. 73). 

In merito soprattutto ai congedi non retri­
buiti, la Commissione è dell'avviso che l'in­
tiera materia deve essere attentamente re­
golamentata nelle disposizioni di applicazio­
ne, perché se per un verso si riconosce 
l'opportunità di favorire, ad esempio, le ri­
chieste avanzate per motivi di studio, per un 
altro verso vanno evitati tutti i possibili abu­
si, primo fra tutti quello di un cumulo di anni 
di congedi che si risolve solo in svantaggi 
per la scuola e per l'ente pubblico. 
Con gli art. 74 e 75, poi, la Commissione ha 
ritenuto opportuno introdurre due fonda­
mentali novità rispetto alla normativa vigen­
te, e cioè il riconoscimento del dovere del 
docente di curare il proprio aggiornamento 
e perfezionamento professionali, dovere 
che l'Autorità di nomina deve, a sua volta, 
favorire e promuovere. Il dovere-diritto al­
l'aggiornamento vuole, in tal modo, signifi­
care che il docente deve tenere il passo con 
le esigenze della professione, mettendosi a 
giorno rispetto alle novità che su di essa in­
cidono sensibilmente. L'analoga possibilità 
di curare il proprio perfezionamento si riferi­
sce, più precisamente, a eventuali specializ­
zazioni in campi determinati, non necessa­
riamente attinenti in senso stretto all'in­
segnamento professato. In genere il perfe­
zionamento comporta un periodo di conge­
do di studio e, di conseguenza, l'interruzio­
ne dell'attività. 
I rimanenti articoli del Cap. IV (art. 77: Se­
greto d'ufficio e art. 78: Deposizione in giu­
dizio) riprendono quanto sull'argomento è 
previsto nella LORO (art. 19 e 20) . Va qui 
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sottolineato, infine, che la Commissione -
dietro suggerimento del giurista - ha la­
sciato in sospeso l'art. 76: Responsabilità, 
in quanto l'attuale art. 21 della LORO risulta 
formulato in termini inadeguati. L"intiera 
materia, d'altra parte, ha bisogno di una re­
golamentazione piC! chiara e completa, il 
che evidentemente esula dal mandato e dal­
le competenze della Commissione. 
Nel Cap. V sono raccolte - come si è già 
detto - le norme fondamentali relative sia 
al tipo di sanzioni disciplinari in cui il docen­
te può incorrere, sia alle modalità di commi­
nazione e sia, soprattutto, alla procedura 
d'inchiesta che deve essere rispettata, a sal­
vaguardia dei diritti del docente in quanto 
dipendente pubblico professionalmente qua­
lificato. In quest'ottica, pertanto, rivestono 
una particolare' importanza soprattutto gli 
articoli 79 (InchiestB disciplinare) e 80 
(Commissione d'inchiesta). 
L'inchiesta disciplinare, per cominciare, de­
ve essere distinta dall'accertamento di even­
tuali insufficienze sul piano professionale di 
cui all'art. 58: essa si riferisce a mancanze di 
ordine piC! propriamente amministrativo 
(inosservanza di leggi e regolamenti, uso 
scorretto e abuso dei diritti sanciti, ecc.). 
Ciò premesso, va sottolineato che rart. 79 
ha fatto proprio il senso delle modificazioni 
apportate con il Sofortprogramm ali' art. 23 
della LORO, introducendo la non irrilevante 

novità del diritto del docente all'assistenza 
di un procurtltore di fiducia. Questi non è 
necessariamente un 8WocatO, può essere 
anche un rappresentante sindacale o un al­
tro docente. Il procuratore di fiducia ha le 
stesse facoltà del patrocinatore e - secon­
do l'awiso del docente interessato - può 
cominciare ad assistere l'inquisito già al mo­
mento dell'assunzione delle prove. 
Altra novità di rilievo è la speciale Commi~ 
sione, prevista dal cpv. 3 dell'art. 80 per tut­
te le inchieste disciplinari, e composta di 5 
membri: due rappresentanti del OPE, due 
rappresentanti dei docenti e un giudice del 
Tribunale d'Appello (presidentel. Se con la 
presenza dei due rappresentanti della classe 
magistrale si è voluto sottolineare soprat­
tutto la preoccupazione di una corretta sal­
vaguardia della professione docente, con le 
disposizioni dei restanti cpv. dell'art. 80 si è 
inteso delineare un preciso iter per l'accer­
tamento degli addebiti e delle responsabilità 
dell'inquisito i cui momenti fondamentali 
sono: 
a) la denuncia; b) la preinchiesta effettuata 
dal OPE; c) il giudizio del Consiglio di Stato 
(CdS) di aprire un'inchiesta disciplinare; d) 
il mandato dell'inchiesta all'apposita com­
missione; e) l'assegnazione del termine di 
tre mesi per l'espletamento dell'inchiesta -
e quindi l'applicazione delle sanzioni di cui 
agli art. 82, 83 e 84. 

Tra le altre modificazioni introdotte nel Cap. 
V., e che meritano di essere rilevate rispetto 
alla normativa vigente, vanno menzionate: 
al la possibilità del Richiamo scritto (art. 

81), non considerato pero quale sanzio­
ne disciplinare, che l'autorità comunale, 
i direttori, gli ispettori ecc. possano indi­
rizzare al docente per lievi inadempienze 
dei doveri di servizio; 

b) la specificazione della lettera cl cpv. 1 
dell'art. 82, intesa a chiarire la portata 
della sospensione a tempo determinato 
dell'assegnazione degli aumenti di sti­
pendio (<<ritenuto che, trascorso il perio­
do di carenza, lo stipendio è comprensi­
vo anche degli aumenti nel frattempo 
non assegnati»); 

c) l'esclusiva competenza del CdS a inflig­
gere sanzioni disciplinari (art. 83); 

d) l'assegnazione agli ispettori, ai direttori 
e al OPE della competenza di sospende­
re prowisoriamente i docenti in casi gra­
vi e urgenti. 

A conclusione, infine, dell'analisi del Titolo 
III, si fa osservare che all'art. 87 (Cap. Ville 
«contestazioni di natura non amministrtl­
tiva» concemono essenzialmente questioni 
pecuniarie (retribuzioni, ecc.) che sono di 
competenza del Tribunale cantonale ammi­
nistrativo nCA) quale istanza unica e non 
invece come istanza di ricorso. 
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Banca dello Stato del Cantone TIcino 
Banca della Svizzera Italiana 
Banca Unione di Credito 
Societal Bancaria TIcinese 
Credito Svizzero 
Societè di Banca Svizzera 
Unione di Banche Svizzere 
Banca Popolare Svizzera 
Banco di Roma per la Svizzera 
Banca Solari & Blum S.A. 
Banca del Gottardo 
Comèr Banca S.A. 
Banca del Sempione 
Overland Trust Banca 
Citibank N.A. New York 
Banque de Paris et dea Pays-Bas (Suisse) S.A. 
Privat Kredit Bank 



3.3. Il ruolo dei genitori 
e degli allievi 
nella scuola 
pubblica 
mtolo IV) 

Come si è già avuto modo di sottolineare, la 
caratteristica fondamentale del nuovo pro­
getto di legge è data dalla concezione della 
scuola pubblica intesa come servizio sociale 
che implica necessariamente l'attiva parte­
cipazione di tutte Je componenti (cfr. art. 1) 
- non solo dei docenti, dunque, con la loro 
indispensabile dimensione professionale, 
ma anche dei genitori e degli allievi. Si è vi­
sto come (cfr. Titolo II) il nuovo progetto di 
legge assegni una collocazione e un ruolo 
definito a genitori e allievi nella vita, a livello 
di gestione, dell'istituto scolastico. Tale col­
locazione e tale ruolo, tuttavia, secondo la 
Commissione, debbono fondarsi su un piO 
generale riconoscimento di diritti (con con­
seguent i doveri) che contraddistinguono 
genitori e allievi non solo - e non tanto -
in quanto componenti della scuola, ma so­
prattutto in quanto persone concrete, sog­
getti cioè di bisogni e di interessi che deb­
bono costituire non trascurabile materia di 
quel servizio pubblico che la scuola intende 
essere. 
Con il TItolo IV la Commissione ha cercato 
di rispondere a questa esigenza tentando di 
delineare una sorta di «stato giuridico» an­
che per genitori e allievi, nonostante l'intui­
bile difficoltà dell'impresa: uno stato giuri­
dico del docente è infatti concepibile e pos­
sibile perché ha come oggetto un rapporto 
d'impiego che si iscrive in un preciso oriz­
zonte professionale; per genitori e allievi, 
invece, si ha a che fare con una materia, per 
cosl dire, piO generale, non traducibile in 
competenze definite e limitate a esigenze 
diverse che, proprio in quanto tali, abbiso­
gnano anzitutto di una non facile compene­
trazione. Per questi motivi, il TItolo IV si li­
mita a indicare l'essenziale dei doveri e dei 
diritti delle componenti in questione. 
Per quanto riguarda i genitori va sottolinea­
to come con l'art. 90 (* ) la Commissione ab­
bia cercato di risolvere il noto contrasto at­
torno all'art. 91 della vigente Legge della 
scuola (Osservazioni dei genitonl. I diritti 
del genitore nei confronti della scuola e, in 
particolare, nei confronti del docente, quale 
professionista responsabile del processo di 
istruzione-educazione dei singoli allievi, so­
no esplicitamente riconosciuti ; tale ricono­
scimento, però, è strettamente connesso al­
l' iter piO corretto che il genitore deve segui­
re. Egli, cioè, deve rivolgersi in prima istan­
za al docente e poi al direttore o all'ispetto­
re, i quali - se del caso - impostano l'azio­
ne necessaria affinché i diritti e le prerogati­
ve dei genitori non siano disattesi. L'ottica, 
in altri termini, secondo la quale la Commis­
sione ritiene che debbano essere risolti 
eventuali problemi e conflitti li quella della 
collaborBzione - collaborazione che, non a 
caso, nell'art. 89 li trattata alla stregua di un 
preciso dovere del genitore. 

l-l Si ricorda che l'attuale articolo 90 del nuovo 
progetto era già contenuto tra i primi 34 articoli 
sottoposti a consultazione con il Rapporto del 
1978, ed era precisamente l'art. 26. 

Giuseppe Bolzani, Mendrisio - «Mattino» 1978, olio su tela, cm B1 x 100. 

Per quanto riguarda gli allievi va notato che 
i due articoli del Cap. Il sono totàlmente 
nuovi. Nell'art. 92 la Commissione ha rite­
nuto di sottolineare, tra l'altro, il diritto 
dell'allievo all'informazione su leggi e rego­
lamenti che lo concernono, allo scopo so­
prattutto di responsabilizzare la componen­
te allievi all'esplicazione dei propri diritti e 
dei propri doveri nella partecipazione ai di­
versi momenti della vita dell'istituto scola­
stico. 
Con l'art. 93 si li demandato alle leggi setto­
riali - tenuto conto dei diversi tipi di allievi 
in corrispondenza dei diversi settori scola­
stici - di stabilire le sanzioni disciplinari, e 
la relativa procedura, di cui gli allievi sono 
passibili. 
Negli art. 94 e 95 del Cap. III, infine, sono 
raccolte le disposizioni, comuni alle due 
componenti, relative al Reclamo e al Ri­
corso. 

3.4. L'educazione 
speciale e gli altri 
servizi della scuola 
pubblica 
(Titolo V) 

In questo titolo sono raccolti diversi articoli 
della vigenfe Legge della scuola senza mo­
dificazioni di rilievo, e precisamente: 
- art. 96 = art. 95 LS; 
- art. 97 = art. 95 bis LS; 
- art. 98 = art. 95 ter LS; 
- art. 99 = art. 95 quater LS; 
- art. 100 = art. 94 LS. 
Sono nuovi, invece, gli articoli 101 e 102 re­
lativi all'orientamento scolastico e profes­
sionale che sanciscono i compiti del Canto-

ne in materia e demandano a un'apposita 
legge - per altro già elaborata e oggi in 
consultazione - che regolamenti il funzio­
namento del servizio. 
Gli articoli 103, 104 e 1~ rappresentano 
l'ammodernamento e l'espansione del cam­
po di cui agli articoli 188-194 della Legge del­
la scuola vigente (e decreto esecutivo del 
1971 concernente i cosiddetti «corsi per 
adulti»). La nuova stesura degli articoli tie­
ne presente l'istanza di una adeguata pro­
mozione della formazione permanente che 
dovrà formare oggetto di una legge spe­
ciale. 

3.5. L'insegnamento 
privato 
(Titolo VI) 

Anche per quanto concerne questo titolo il 
nuovo progetto di Legge recepisce il corri­
spondente Titolo VII della vigente Legge 
della scuola (art. 207-213), senza pertanto 
modificare nella sostanza le condizioni delle 
scuole private, se si eccettua quanto previ­
sto (articoli 107, 108, 110) per le scuole priva­
te del settore non obbligatorio che vengono 
anch' esse sottoposte non solo alla vigilanza 
ma anche a una speciale autorizzazione. 

Per la conclusione del Rapporto sono anco­
ra previsti due capitoli: 
- Cap. IV: La fase di transizione che, 

però, deve essere descritta dal OPE, una 
volta che il CdS ha accettato il progetto 
proposto dalla Commissione; 

- Cap. V:Conclusioni che può essere re­
datto solo dopo che la Commissione ha 
approvato (modificato ecc.) i capitoli 
precedenti. 
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